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Mess 
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CORRIERE. 
La della Camera era attesa questa 
volta con più interesse del solito. L'aula di Mon 
tecitorio ‘a risuonare alla parola del Re sui 


fatti di io, sull’ invocata pacco, sulla 
non meno firdonta: clemenza sovrana: doveva 
affidare Lr it un pd i % pliia 
un scompigli rale passo rilevante 
del discorso Hi auatio che ala prire le 
to delle carceri a “quegli sconsigliati che, 
lusi da fallaci speranze fatte ad balenare, 
furono vittime della forma ingannatrice e per- 
versa sotto cui vennero propagate nelle masse 
aspirazioni umanitarie. , Ma non è ancora il mo- 
mento della liberazione: troppo presto. Bisogna 
far i savii; mostrare che si è fatto ve- 
ramente giudisio: bisogna (disse Il Re) che il 
popolo conforti “Îl Governo nell'opera santa e 
desiderata di risanare al più presto dolorose 
pi non ancora rimarginate 
x te parole non formeranno l'agitazione che 
si în tutta Italia a favore dei prigionieri 
sommossa; ad Coe modo chiudono una 
promessa, che viene un animo buono. Ma le 


enunierazione cose, un inventario in- 
terminabile, in istile notarile!... Un punto fu 
vivamente commentato: l’ annuncio dell’ a 
mento della flotta, nello stesso tempo che si fa 

alla proposta dello Czar sul disarmo. 
Ma è l'amena contraddizione che si verifica oggi 
in tutti gli Stati. Disurmo?... Sì, una bellissima 
COS ey certo un’ idea Pza grande. 
Ma, intanto, tutti quanti si armano, O, se accen- 
nano a disarmare un poco in terra, si armano 
meglio in acqua. E lo stesso promotore del dis- 
armo, i Ozar di tutto le Russie, ne dà l’e- 
sem| 


*. 


Gentile, nel discorso della Corona, l' accenno 
all’Imperatrice d'Austria. Dal giorno nel quale 
un pugnale infame troncò quella misera vita, il 
pubblico — e per pubblico intendo indistinta 
mente uomini e donne di ogni condizione sociale 
— ha voluto sapere tutto quanto era umana- 
mente possibile saper dell'assassino, La curiosità 
ha fatto passar sopra anche a un articolo del co- 
dice — ingiusto se volete, ma ancora in vigore 
— che proibisce la ricerca della paternità, 0 si è 
potuto conoscere nome e cognome, patria, abitu- 
dini di chi ebbe l’infelice idea di dar la vita ad 
un por non occuparsene © lasciarlo di- 
ventare un colpevole. Ora che la giustizia sviz- 
zera ha segregato codesto colpevole, per tutta la 
vita dal resto degli uomini, e lo ha atterrito col. 
l'idea della solitudine perpetua : ora che la porta 
di un carcere sotterraneo ha chiuso, pet un primo 
periodo di sei mesi, codesto sciagurato dentro 
una tomba, ecco i moralisti a rimproverare la 
stampa d’aver dato troppa pubblicità, d' aver 
fatto troppa reéclame, ad un assassino, è a invo- 
care dalla conferenza antianarchica, che si terrà 
in Roma, un voto per sollecitare provvedimenti 
legislativi riguardo alla pubblicità di processi 
come quello, così ripugnante, discusso la setti- 
mana scorsa a Ginevra. 

Resta a vedere se il fare i processi a porte chiuse 
basterà a cambiar l'indole del pubblico, sì che 
divenga meno curioso! Già, al momento del pro- 
cesso, la curiosità sarà in gran parte esaurita. 
Dicono che è morbosa... D'accordo: ma il rimedio 
col quale si vuol guarirla è forse sufficiente ?.,. 
Non mi sento la competenza necessaria a questa 
rp pai soltanto so che il 95 per 100 
dei isti, oggi deploranti la pubblicità, sono 
andati fino a jeri a cercare col lanternino i gior- 
nali più ricchi di particolari, respingendo gli al 
tri ai quali era sembrato ingenuamente di poter 
contentare il pubblico senza dire il colore dei 
pantaloni o il numero de peli de’ sopraccigli 
dell'assassino. Ma i moralisti ed i critici sono 


4, E 
by 


(e 

uso di quest’ Est = 

mento di pietanze di farne arrogtite che non fossero n | 
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fatti e non si mutano, Se la Francia, insi- 
pai voler rimanere a Fashoda l'avrebbero 
accusata d'essere provocatrice di una guerra ge- 
nerale: se n'è andata; la vituperano per aver ce- 
duto alle pretensioni dell’ Inghilterra. 


Noi ci guardiamo bene dal vituperare la Fran- 
cia: osserviamo solo, non senza tristezza, quale 
ora brusca suona per lei. 

Quanti guai!... Primo guajo: il conflitto col- 
l'Inghilterra, dal quale è uscita con un'umilia- 
zione; conflitto che il furbo czar avea certo pre- 
visto 6 perciò egli avea buttato fuori la proposta 
del disarmo per non dar mano (si capisce) all'al- 
leata in caso di guerra... Secondo: la cancrena, 
che oggi più che mai si va scoprendo in quell’e- 
sercito, che da quasi trent'anni era destinato alla 
recanche. Terzo: le basi stesse della Repubblica 
infracidite, crollanti... Che avverrà della s0- 
rella Jatina ?... Qual è l'uomo, il salvatore, che 
può mettersi a capo di lei, e tirarla in buon 
porto?... Il caso Dreyfus è stato il caso provvi- 
denziale, che ha fatto aprir gli occhi; è stata la 
leva che ha alzata Ja tavola infracidita. Il falso 
patriotismo, messo fuori per nascondere il mar- 
ciume di quella fortezza dello Stato maggiore, 
che pareva il tempio divino dell'onestà e della 
gloria, ormai cede, casca a brandelli. La inelut- 
tabile corrente della verità è riuscita ad abbat- 
terlo. Come Zola fu presto profeta... Più presto, 
forse, cl Ma il maggior trionfo è 
quello ’infelice Dreyfus, del quale s'era an- 
munciata in questi giorni Ja morte, smentita 
quasi subito; del Dreyfus, che ritornerà ad ab 
bracciare la moglie, i figli a Parigi. La Cassa- 
zione, col decidere che il Dreyfus venga col 
mezzo più rapido informato della revisione del 
suo processo è invitato a presentare i mezzi di di- 
fesa, compie ciò che da mesi o mesi tutti gli onesti 
di tutto il mondo e coloro che non erano accecati 
dall'enorme montatura marziale francese febbril- 
mente domandayano. Qual cosa semplice, 
arruffio di passioni, d'interessi, di pregiudizii, di 
falsità, di odii, aveva fatto diventare complicatis- 
sima, inestricabile!.... Qual passo verso la giusti. 
zia che veniva reso impossibile da chi aveva 
tutto l'interesse di chiuder per sempre la bocca 
alla giustizia). 

Mai la Francia mostrò al mondo un caso come 
questo, nelle circostanze come questo!... Non si è 
visto mai, da che mondo è mondo! Un secolo 
prima, essa proclamava i diritti dell'uomo; un 
secolo dopo, essendo repubblica, calpesta quei di- 
ritti; e solo dopo una lotta immane, una lotta 
instancabile, tenacissima, la Cassazione, si riduce 
ulla fine a riconoscerli l... 


Abbiamo avuto a Milano un processo Tolstoi. 
Il grande tore si era mui sognato di do- 
ver comparire nanti i tribunali lombardi t... 
Ecco come andò la cosa. Il direttore della Vita 
Internazionale, il buon Ernesto Teodoro Mo- 
neta, ex militare, ma gran nemico della guerra 
al cospetto del Signore, aveva aperto nel suo 
giornale un’ inchiesta in Italia e all'estero sul 
solito ritornello della pace universale e perpetua; 
# il Tolstoi, pregato, gli mandò il suo pensiero, 
che fu pubblicato tosto con entusiasmo, non 
senza un cappello d'onore, un vero cappello car- 
dinalizio, nel quale però si facevano delle riserve 
sulle idee del celebre romanziere e pensatore. 

Il Tolstoi veniva a dire che se nessun co- 
seritto si presentasse alla leva, i partigiani della 
guerra, i signori guerrieri, dovrebbero andare a 

il pubblico ministero feco sequestrare 
subito, dalla prima all’ ultima, tutte le copie 
che contenevano quest’ idea (con tutto il rispetto 
dovuto al T'olstoi) alquanto balorda. Il Tribu- 
nale, nel processo, accolse le ragioni dei difen- 
sori; @ il Tolstoi fu assolto con grande soddisfa- 
zione dei tolstoiani del Naviglio e del direttore 
della rivista. 

Un processo più ameno l'abbiamo avuto a Mi- 
lano, per un quadro, nel quale un signore era 
effigiato in mezzo ad alcune cocottes. Questa pit 
tura, che non poteva essere collocata nel Col- 
legio reale delle fanciulle, fu esposta in Galleria 
nelle vetrine d'una bottega: ma un signore vide, 
in quel ritratto, sò stesso, s'infuriò, protestò, e 


fece ritirare la pittura rivelatrice, processando | 


il pittore e Îl committente della pittura; que- 
st’ultimo, suo concorrente in affari, che, secondo 


lui, voleva screditarlo con quelle figure troppo 
Serstoai un sequestro giudiziario del quadro e 
un processo. Ma, giunti dinanzi al signor pre- 
tore, i due rivali deposero le idee, si spiegarono, 
si conciliarono, e la querela per ingiuria fur 
tirata. Del quadro sequestrato l’ autorità giudi - 
ziaria, disporrà lei come vorrà. Niente paura! 
Con due pennellate si potrà alterare facilmente 
l'incriminata rassomiglianza del signore; chè ri- 
guardo a quella delle signorine, queste certo non 
se ne offendono... anzi! non volevano di meglio. 


* 


Non tiene così allegri il processo Favilla a 
Bologna, l’ultimo (forse) della serie dei processi 
bancari contro quei signori che credevano le 
banche create solo pei loro pasticci, e del qualu 
abbiamo toccato nell'ultimo Corriere. Questo pro- 
cesso, che pareva dovesse essi a base di po- 
ha perduto adesso qualsiasi intonazione 
politica; non ostante un tardiva sbottonata 
Pe il Favilla fece a carico dell'on. Crispi. I 
fatti restano, almeno finora, sul terreno degl’im- 


| brogli privati. 


Il comm. Luigi Favilla siede accanto agli altri 
coimputati Erra, Luraghi, Platner, Contadino, 
Orsi, Zoppoli, Foschi, Schiavina e Grifani. 
tre altri dovrebbero tener loro compagni: 
commendator Perrone, il non meno commen- 
datore Cavallini, e Terzani. Il signor Perrone si 
è rifugiato sotto il cielo argentino; e il Caval- 
lini, sotto un cielo più sempre ignoto, egli il 
deus ex machina di tutte le operazioni, diremo 
così, corsive... Ma la giustizia va avanti-senza 
di Jui e 8 impernia nel Favilla. Parva Favilla.... 
lo chiamarono i giornali qualche tempo addietro, 
facendo seguire il nome da una reticenza, che 
doveva condurre la mente al “ gran fiamma se- 
conda , di Dante Alighieri. Il tipo del Favilla 
richiama alla mente quello di Saccard nell’ “ Ar- 
gent» di Zola; il finanziere d'avventura che si 
slancia nelle speculazioni più complicate, e cade 
schiacciato sotto il peso del baraccone eretto da 
lui medesimo... 

Il Favilla sostiene che per sua, utilità per- 
sonale non mosse un dito, non peccò; che era 
molto servizievole, incapace di dire un no agli 
amici; che, nello stesso tempo, propose sem- 

ro affari magnifici al Banco, tali da rialzarne 
le sorti! Ma il comm. Nicola Miraglia (succe- 
duto al comm. Arlotta nella carica di direttore 
quale del Banco di Napoli), sostiene che il 
Banco stesso, in grazia dei bei lavori del Fa- 
villa, ebbe una perdita di due milioni! ll teste, 
colle cifre alla mano, mostra che la ditta Lu- 
raghi Prra concorse anche lei a danneggiare il 
Banco di Napoli: ma ecco l'imputato Luraghi sal- 
ta su a dire ch'è stata invece la ditta quella che 
fu danneggiata dal Banco di Napoli. Questa 
scappata suscita un’ ilarità prolungata che si 
propaga persino ai calamai. 

Il Favilla non ride: è accasciato, e si sforza 
per non parerlo. È ancor giovane (sulla quaran- 
tina), alto, baffi biondi, capelli un po'oscuri, 
veste corretto, parla misurato. Porta il lutto. 
Sua moglie è morta un anno fa, durante la sua 
lunga prigionia preventiva. Le signore, nono- 
stante la sua eleganza, lo guardano con poca 
simpatia; le signore che non si spaventano di 
sentir discorrere per lunghe ore di “ sofferen- 

novazioni, interessi, peculato, avvalli, 
letti, tutto un s di cifre, d’intrighi, 
una confusione da far perdere la testa. Ma esse 
sono venute in attesa di rivelazioni piccanti... 
del dietroscena. 

Un giornale aveva, infatti, raccontato che un 
plico (un plico famoso contenente lettere di Cri- 
spi, donna Lina, Cavallini e compagui) fu con- 
segnato da una misteriosa dama arrivata in 
una mattina nebbiosa dell'ottobre 1896, in una 
ricca victoria presso Valli dei Signori, borgata 
in luogo montuoso della provincia di Vicenza, a 
certo Aste, vecchio valligiano. Il plico fu na- 
si in una cassa e involato poi da un nipote 
dell’Aste, ecc., ecc., ecc. Un bel romanzo da ap- 
pendice! Il presidente, cav. Aristo Morana, non 
è uomo però da coltivare il fiore romantico: 
vati può impedire certe amene uscite che 
DO are area ba e la sollevano dalla 
Pad to] Lg pra egli stesso aggiunge qualche 

zelletta, oso è un teste, uno dei commis- 
sarii di sconto, il quale racconta il modo com 
Favilla faceva passure i titoli da scontarsi: € Si- 
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gnori (diceva Favilla) facciamo presto: questo 
è tutto oro colato! E il presidente: “ Ma che 
oro! Era carta colata! ,, 

* 

Fra le cose liete potrei menzionare il Con- 
gresso degli studenti inaugurato domenica pas- 
sata a Torino, con grande concorso di berretti 
universitarii d'ogni colore e delle rappresentanze 
degli studenti di molte università straniere; tutti 

iovanotti disposti a discutere sul serio i varii 

oggetti, del programma, ma altresì a diver- 
tirsi.. 

Ma ci è impossibile continuare sul tono gajo... 
Torino è costernata; e noi abbiamo l’animo de- 
solato per la sventura atroce che colpì Edmondo 
De Amicis. Proprio uno di quegli studenti d’u- 
niversità, un giovane carissimo, d’ ingegno, di 
cuore, adorato da’ suoi, amato da tutti, Furio 
De Amicis, si uccise martedì nel Parco del Va- 
Jentino con un colpo di rivoltella... Povero Fu- 
rio! Povero Edmondo! Povera fami fulmi- 
nata da una sciagura che non ha conforti!... Egli, 
il primogenito del grande scrittore, egli che por- 
tava lietamente il nome d’una delle novelle più 
care, più geniali del padre, egli che promet- 
teva di farsi tanto onore! 

E fu il sentimento esagerato, profondamente 
ferito di quest’onore, che gli eclissò la ragione 
e lo spinse all'atto disperatissimo!.. Da poco 
tempo, Edmondo De Amicis aveva perduta Ja 
madre, una vecchierella gentile che gli avea 
inspirati i versi più gentili; e quella ferita non 
era ancora rimarginata.... Il fatto luttuoso sgo- 
mentò Torino, che ama Edmondo De Amicis; 
sgomenta tutti gli amici e ammiratori di lui... 
Com'è possibile, com'è possibile consolarlo?.. 

Gigi e Cola. 


RCHI DEI SOVRANI DI GERMANIA IN TERRASANTA. 

Del ritorno affrettato dei Sovrani di Germania in Eu- 
ropa abbiamo detto nei numeri scorsi il perchè. Il loro 
ritorno procede in strettissimo incognito. I Sovrani, dopo 
d'aver accettato un banchetto dì gala, dato in loro onore, 
a Damasco, partirono il ro per Baalbek che toccarono 
nel pomeriggio; all'indomani, erano a Beirut donde sai» 
parono la mattina del 1a, scortati dall’Mecla, mentre l'//er- 
tha salpava direttamente per Genova. L' Hohenzollern, con 
a bordo i Sovrani tedeschi, passò prima da Rodi; poi 
dalla Canea ; e giunse a Malta il 15, scortato sempre dal- 
l’Hecla e da due navi inglesi. 

In questo numero presentiamo alcuni disegni che ci ri- 
cordano il soggiorno trionfale di Guglielmo Il e dell'Impe- 
ratrice in Terrasanta. In prima pagina, si vede il ritorno 
delle Loro Maestà dall'inaugurazione della chiesa tedesca a 
Gerusalemme. La cerimonia più grandiosa ch'ebbe luogo 
durante la visita in Gerusalemme, fu veramente l’inaugu- 
razione di codesta chiesa evangelica, denominata Chiesa 
del Salvatore. La chi ha tre navate, tre absidi ro- 
tonde, una cupola ottagonale e un campanile quadrangolare. 
Il progetto di questo campanile (alto 45 metri) è stato dise- 
gnato da Guglielmo II, che disegna anche campanili. Fu nel 
1889 che venne la prima idea di erigere questa chiesa su un 
terreno che il Sultano aveva regalato al vecchio impera- 
tore Guglielmo I. Architetto fa Adler, che non è forse 
un'aquila di genio architettonico. Guglielmo II mandò pa- 
recchi etti ad ajutarlo.... 

Un altro ,nostro disegno rappresenta la partenza dei 
Sovrani per Betlemme. Di questo sacro luogo, abbiamo 
parlato nei numeri antecedenti. Fu dopo aver visitato Bet- 
lemme che Guglielmo II decise di ripartire per l' Europa, 
dopo aver gustate le pittoresche feste di Damasco, che 
furon quelle che forse più di tutte ferirono la fantasia del 
poetico imperatore. Dappertutto, i Sovrani furono accolti 
con entusiasmo; specialmente a Gerusalemme, le cui vie 
erano decorate. I sacerdoti e i seguaci di tutte le religioni, 
compresa l'ebrea, andarono a gara per innalzare nelle città 
archi, obelischi, trofei.... di carta se vogliamo, ma non 
senza effetto. A Babelwadi, gl'Imperiali passarono la notte 
attendati nel campo. Gli abitanti delle vicinanze v’ac- 
corsero in folla ed eseguirono fantastici giuochi equestri 
secondo l’uso arabo. L'imperatore non ne perdette un 
movimento: osservava tutto con vivo interesse. Che dire 
dell'attendamento dei Sovrani?... Si osservi il nostro di- 
segno. Il caldo era soffocante. Ciò non di meno, nè l’in- 
trepido Guglielmo, nè l’ intrepida imperatrice rinunciarono 
a gite penose, egli a cavallo, lei în carrozza. Il viaggio 
da Gialla a Tamleh fu fatto, però, da entrambi a cavallo, 
con 34 gradi di ‘calore: un vulcano! 


LE SCUOLE COLONIALI DI SUEZ. 


Due nostre incisioni ci ricordano che laggiù a Suez e 
a Porto Tewfick (frazione di Suez) esistono nostre scuole 
colo: fiorenti. Quella di Porto Tewfick risiede nello 
stabile di proprietà della Società italiana di mutuo soc- 
i anni, fiorisce in 


Suez e sono decorosamente mantenute con 
oblazioni volontarie -d'italiani. 


| lotta di classe (detestabili parole e più detestabili 


IL LIBRO DEL GIORNO 


LA CARROZZA DI TUTTI. | 


Il seguente articolo sul nuovo libro originale, bellissimo, 
di Edmondo De Amicis, era già scritto e composto in 
tipografia, quando cì giunse la terribile notizia del sui- 
cidio del figlio di lui, îl giovane Furio De Amicis; no- 
tizia che ci costerna e ci strazia.... Dovremmo dare al 
nostro scritto un'altra intonazione; aggiungere altri sen- 
timenti, altre parole; dovremmo quasi rifarlo... Ma è tardi; 
e vogliamo, d'altra parte, dare qui, sul giornale caro al- 
l'illustre e sventurato amico nostro, un'idea della sua 
nuova opera di penetrazione e d'amore; il cui successo 
avrebbe rallegrato certo quel povero figlio e che pur vor- 
remmo lenisse, almeno in parte, il dolore indicibile del 
padre, 


Che raro fenomeno intellettuale, questo libro! | 
Nessuno avrebbe mai creduto che si potesse scri. | 
vere tutto un libro, finissimo, come questo, sul | 


tranvai, — che è la carrozza di tutti. zo mi- 
gliajo di pagine sui iatori che passano sui 
tranvai, in un anno, a Torino: ùn anno intiero, 
un anno giusto, dal primo gennajo agli ultimi 
di dicembre: e l’autore li osserva, quei viaggia 
tori svariati, mese per mese, giorno per giorno, 
ora per ora; li ascolta, parla con loro, e viene | 
| 
| 


a conoscere drammi e commedie della società. 
L'anno studiato, precisato, è il 1896; l'anno 
di Abba Garima. Quanta pazienza, e quanta di. 
ligenza d'osservazione, di registrazione, da far 
scolorire l'accuratezza dei più serupolosi travet; 
e quale profondità di psicologo! quante esplora- 
zioni originali sull'uomo, sulle donne, sui bam- 
bini, in tutte le classi della società, in tutte le 
età della vita! Si facevano le grandi meraviglie 
MEA il Paganini strappava torrenti di melodie 
la una corda sola: si è parlato non so per quanti 
mesi, una volta, d'un acrobata miracoloso che 
passava le cascate del Niagara su una fune: fa- 
moso il capitano Boyton che attraversava l'oceano 
con un apparato semplicissimo di gomma. Ma 
anche nei mari letterarii, abbiamo simili audaci 
e quella del De Amicis è fortunatissima. Il suo 
libro è un vero microcosmo brulicante, che ci 
mostra non so quante cose e profili, e che ci at- | 
trae colla varietà e vivacità delle figurine; s0- 
pratutto ci rivela un grado, mai prima visto così | 
elevato in lui, di psicologia acutissima, preziosa. 

Questo libro non va letto come un romanzo, 
bensì come un libro d’impressioni e di me- | 
morie. Ognuno dei tanti quadri impegna la no- 
stra attenzione particolare: è una delizia lenta 
6 sottile, che emana da tanti aspetti comici rap- | 
presentati con insuperabile finezza: varii roman- 
zetti nascono e si compiono sul tranvai; e sa- 
rebbe un peccato il trascorrerli velocemente, 
perchè sono tutti da godere nei loro particolari 
caratteristici e coloriti, nelle loro sfumature. Non 
ostante le molteplici figure caleidoscopiche, il 
libro è organico, è equilibrato, armonico; è un 
lavoro d’arte; com'è un lavoro di penetrazione 
filosofica @ di affetto; stavo per dire, di combat- 
timento. 


* 


Anche negli Amici, il glorioso scrittore scelse 
un tema solo alle sue speciali osservazioni; an- 
che nell’ Oceano, egli circoscrive tutto un mondo 
di persone. Il “Galileo, dell'Oceano è anche 

uello un veicolo che viaggia e che, come la barca 

li Caronte, reca non so quante anime diverse: 
ma in que’ due libri del De Amicis, ne’ quali il 
coltello anatomico del psicologo lavora così fe- 
licemente, non troviamo l’uomo nuovo, che, in 
questi ultimi anni si andò maturando nello serit- 
tore più popolare d’ Italia; non troviamo il nuovo 
soldato d’un’idea pietosa, d'un sogno. Nella Car- 
rozza di tutti, quest’ uomo nuovo, questo nuovo 
soldato si manifesta: le sue non sono ancora 
battaglie: sono avvisaglie, fatte con quel senti- 
mento umano, supremamente eletto, che Edmon- 
do De Amicis trasfonde dalla sua anima gene- 
rosa ne' libri suoi. Nessun odio di classe, nessuna 


cose); solo accenni delicati, pietosi, direi persino 
discreti, d’ ingiustizie sociali; sopratutto una 
larga onda di compatimento anche sugli errori, 


sui traviamenti. Anche questo, del De Amicis, | 


è, adunque, un libro d'amore; anzi, questo sen- 
timento è qui più vivo che in altri libri, e ac- 


compagna persino le canzonature sulle fragilità | 


umane; canzonature che non isfiorano quasi la 


pelle, che tornano persino piacevoli a coloro cui 
toccano. Edmondo De Amicis non era mai stato 
così squisito e giocondo umorista. 


Il libro comincia colla descrizione d'un tranvai 
al capo d’anno; tranvai che sembra una sala di 
ricevimento. Signore e signori, uno scambio 
saluti, d’inchini, di levate di tuba e d’augw 
Veramente, il tranvai del De Amicis par sempre, 
in tutto l’anno, una sala di ricevimento, o al- 
meno un tinello, dove tutti o quasi tutti discor- 
rono famigliarmente fra loro. Il suo è, poi, un tran- 
vai a cavalli: non siamo ancora al tranvai elettri- 
co “dov'è scritta l'ingiunzione imperatoria: “ Non 
parlate al manovratore, , I conduttori dei tran- 
vai e i fattorini e i controllori sono altrettanti 
personaggi, che parlano, rispondono, agiscono: 
@ sono studiati dal De Amicis con affetto, con 
alfl'etto quasi paterno. 

Vi è il conduttore Tempesta, un bestione ira- 
condo che se la piglia coi velocipedisti, coi pas- 
saggeri, coi monelli, coi cavalli, persino con quel- 
liche gli parlano gentilmente, com'è proprio di 
quelle nature aspre da manicomio: egli sferza 
i cavalli a sangue, e sferzerebbe tutta l'umanità 
con una frustata sola, Vi è il fattorino galante, 
che COTBEELE alle signore lo scontrino come se 
fosse un fiore, accompagnandolo da uno sguar- 
do carezzevole; vi è l'ex-carabiniere, taciturno, 
duro, che quando consegna lo scontrino par 
che vi dica “declinate le vostre generalità , 
è sembra abbia in tasca pronte le manette per 
applicarvele. V'è persino un patrizio, che, ca- 
duto in miseria, ha la forza eroica di fare anch’e- 
gli, per bisogno, il controllore. Un inserviente 
guerrafondajo discorre della guerra d'Africa con 
passione accesa e vorrebbe ammazzare, distrug- 

cere, bombardare. Il suo ritornello è Bombardé ! 

ombarde ! Spunta fuori anche un fattorino dan- 

tista, Egli cita sempre versi di Dante come il 
gondoliere dantofilo veneziano Antonio Masci! 
Anch' egli, come il patrizio, è un vinto nella 
lotta della vita; ma un vinto di buon umore. 
Ex liceista, figlio d'un ingegnere che morendo 
lasciò la famiglia nelle angustie, fu costretto 
ad abbrancarsi alla prima tavola di salvezza; ed 
eccolo qui disin\olto sul tranvai! E poi e' in- 
contriamo in. un altro povero spostato, in un 
allievo del collegio di Modena, un ex camerata 
e amico del De Amicis, che, sbalestrato dalla 
cattiva sorte si trova anche lui sulla piatta- 
forma del tranvai col cappotto degli agenti della 
società tranviaria indosso. Dopo trent'anni, egli, 
il giovinotto gentile e promettente lieto avve- 
nire, è ridotto a ricevere i dieci centesimi dei 
passaggeri, spesso fastidiosi e insopportabi! 
loro pretensioni, spesso arroganti, sgarbati con 
quei poveri diavoli, che si alzano colle stelle in 
cielo e lavorano fino a notte fosca, trangugiando 
in fretta e in furia un boccone sul veicolo; e 
guai a mancare ai regolamenti, guai a sbagliare, 
chè fioccano le multe, le sospensioni, i licen- 
ziamenti! 


* 


Una maestra di ciclismo, che salta sul tranvai 
in corsa, come uno scojattolo; — una studentessa 
di medicina, dal pallore e dall’ impassibilità mar- 
morea, bianca e casta come la neve, direbbe 
Skakespeare, e che Edmondo De Amicis chiama 
la “ vergine morta , — una vecchierella addolo- 
rata che ha il figliolo soldato in Africa; — un 
giovinotto brioso, che cerca moglie percorrendo 
assiduo tutte le linee tranviarie, parendogli quella 
la sola retta via per non isbagliare; — il passag- 
aa rabbioso, tinto e ritinto, chiamato Tintura 

igone, che strapazza per un nonnulla i bi- 
gliettarii, i controllori, i conduttori, e li denu 
cia alla Direzione, “ negriero fallito , che odia i 
bambini; — un nemico giurato dei socialisti, 
che guarda Edmondo, De Amicis, in cagnesco, 
e gli lancia parole che vorrebbero essere strali 
avvelenati; — la moglie bruna e gelosa del 
fattorino galante che capita improvvisa sul pub- 
blico veicolo, come un fulmine, per control- 


Henneberg-Seta 


la sola genuina, se si acquista direttamente dalle mio fabbriche - 
nera, bianca e di colore, cominciano «a cent. 95 s@ho Fr. 28,50 
il metro — liscia, rigata, quadrigliata, lavorata, damasco, ecc. 
(circa 240 qualità e 2000 gradazioni di colori e disegni differenti), 
Salito di porto è dogane E toniolo; Uampioni @ siro al varia: 


G. Henneberg, Fabbriche di Seta (om. |. e k), Zurigo. 
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Thor gdese. Pierro Vaccengiii, ministro del tesoro. 


Fot. Schemboche. Paoro Carcano, ministro delle finanze. 
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il dubbio procedere del marito; il quale è costralio 
xrdini alle sue dolci violinate cavalleresc > 
la compassione epigrammatica di qual- 
uazione, osservando la bella bruna, 
lieci centesimi di fedeltà coniugale, 
Un conduttore ameno 


lare, alla sua volta, 
di mettere sul momento i 
è sorbirsi con un sorriso sforzato 
che viatore che capisce a volo la sit 
à gni tanto, 
che si compera così, ogni ci cent 
con vantaggio dell'amministrazione o del servizi 
fachia lar! Quanti tipi! e 
canta, fischia la Carmen... i te ES 
Nelle giardiniere n domenicali dei tranvai, Jo coppie amoreggianti , 
tubeggianti spesseggiano. Le maschere del martedì grasso, le suore di 
Miti lo avventuriere, le balione lussureggianti di saluto, lo itellon 
titoli i i » # sovvertitori , dell'ordine; — È 
agre e malinconiche; magistrati e “ sovv E 10; tin con 
sigllere della Corte d'Appello con una faccia che pare “il fronti pizio del 
todice » — due buoni vecchi conjugi (Taddeo e Veneranda) istupic iti dl 
dolore, annientati dalla morte dell'unica loro creaturina per la cu 
salvezza avevano già tanto spasimato; — donna Chisciotta, un'anima ge- 
Ansa. che gi Tacelibo 3 agli a H erotici incor- 
» a pezzi, per essere utile‘agli altri; — er 
nerosa che si farebbe a pezzi, per gli altri; — erotici incor- 
reggibili che atanno in agguato per osservare i piedi delle signore che 
a ndono, ed altri, come sopra, appiccicati alle signore delle 
quali pare che bevano l'alito come un calice di voluttà; — una povera ti 
si a, sola al mondo, schiantata dalla tosse, burlata atrocemente da un 


den 


Nuxzio Nasi, ministro delle poste e telegrafi. 
(Fot. Sch 


he.) 


fattorino colla parola villana, e pietosamente ajutata da lui stesso, 
quasi subito, col braccio, a discendere dal predellino; — un ex-garibal- 
dino, beone, che comincia colle piacevolezze, continua coi trasporti d’af- 
fottuosità verso la moglie, sua paziente eterna sorreggitrice, e finisce 
colla ferocia dell'alcoolismo (figura zoliana); — e poi le comitive clamo- 
rose dei brilli, reduci dalle scampagnate; — un veterano tutto lieto pel 
matrimonio del Principe di Napoli; e una madre desolata e avvilita per- 
chè (e ne fa inutile rimprovero al duro marito) porta una corona troppo 
Meschinella alla sua creaturina in cimitero... “Quanti dolori, quante 
miserie anche in quelle gabbie volanti, dove pure i dolori e le miserie 
Maggiori non salgono!,, esclama il De Amicis. 


* 


allegrie del carnevale formano uno dei capitoli più variopinti. Gr 
ziose le pagine sulle réclames sfacciate sui tranvai che, sulle prime ci 
Urtano come volgarità oltraggiose del buon gusto, del decoro, e che 
finiscono col ssaro inosservate, gli acquazzoni ? ei bollori di lu- 
glio? e le nevicate e Je nebbie fra lo quali i tranvai muovono lenti come 
fantasmi? Sono “ pezzi di pittura , perfetti, quadri dagli aspetti diversi 
di Torino, Specialmente il Torino nell'autunno, è un quadro superbo. 
ll De Amicis l’ama con trasporto e con tenerezza filiale, Torino: la grande 
città dove ei pensa, lavora da tanti anni, dove sogna, soffre, conso 
Una pagina su un improvviso S 


acquazzone estivo con relative arrabbia- 
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ÎE SCUOLE COLONIALI ITALIANE DI SUEZ E l’okTO TEWFICK (da fotografie). 
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sugli umili, 
ama, e fanno 
pensare un momento al discorso della montagna 
nel Vangelo. In un certo punto, il De Amicis 
esclama? “ Che raffinata delicatezza pretendono 
da chi non mangia abbastanza i delicati ben 
pasciuti! » 


. 

Si crederà a tutte le combinazioni che l' au- 
tore architetta iungere un certo ef- 
fotto? Sarà convinto il lettore di tutte le mosse 
ch'ei fa sulla scacchiera del suo piano let- 
terario bilito 2... Ma certe, scene hanno 
tanto della verità! No addito due grazio- 
sissime: prima quella dei discorsi delle sartine 
sui meccanismi dei tranvai elettrici. Un celebre 
elettricista , Galileo Ferraris, del quale ci par 
di vedere davanti la nobile figura tanto il ri- 
tratto che ne fa il De Amicis è Preti 

ne 


4 
i 
È 
E 
È 
2 
j 
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derio acuto di vedere, e “lanciano sul gior- 
nale delle occhiatine rapide e obliquo come so- 
pra una cosa proibita. , Si vedono passare 
sugli occhi delle quattro ragazze, “ l'’ammira- 
zione, la simpatia, il sentimento della distanza 
immensa che separa da loro la persona effigiata, 
lo sforzo della fantasia, con cui cercano su quel 


viso i della inazione gloriosa, il pen- 
siero del corredo mirabile, delle grandi foste... , 
Tutta pagina (ch'è la è un gioiello | 
di psicologia. Pure l'altra ov'è descritta una | 
signora bellissima, giovane, ricca, seduta accanto | * 


a certe povere donne che l’ammirano avide, ra- 

ite, e la invidiano; ma nol si consolano, perchè 
h dea, quando discende dal tranvai non può na- 
scondere un difetto: è zoppa. 


* 

Nella stagione, în cui la massima parte dei mor- 
tali va in campagna, la carrozza di tutti diventa 
la carrozza di pochi. Fra que’ pochi, v'ha coloro 
che vivono benissimo in città anche col caldo, 


DUBS 


ostinato, d'infiucnta, asmatiche, catarrose, ecc,, sl 
guariscono’ con una scatola delle prodigiose Pillole 
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ialmente col caldo, e sbeffeggiano allegra- 
mente quelli, i quali con gravi sacrifici della 
borsa 6 dello feno vanno a sudare in una 
campagna rasa, pur di non essere da meno de- 
gli altri. Sui tranvai, si vedono, allora, mogli e 
ragazze inviperite i loro mariti e babbi 
non vogliono, per ragioni di economia, mandarle 
al fresco; e sui loro volti leggi il dispetto, la 
rabbia, il rodio interno. Che cosa diranno, in 
ot alle amiche che, reduci da qualche al. 


il lusso d'una vill 
casa come in un forno, facendo credere d'essere 
su qualche ghiacciajo! Ho conosciuto un bell’origi- 
nale, che nel tempo delle villeggiature non solo 
si tappava ermeticamente in casa, chiudendo le 
Narsine: e condannandosi alle tenebre di più 
mesi, rotte appena dal pio raggio d'una lanterna; 
ma lì, entro, facchinava n imparare a memoria 
libri sulla Spagna, sulla Scandinavia, sull’Islanda ; 
e poi, al ritornare della gran vita milanese, nel 
novembre, usciva, fresco come una rosa di mag- 
gio, dalla sua tana, e ci narrava i portentosi 
viaggi compiuti in quelle lontane regioni!... 


* 

Il De Amicis, che osserva persino i gesti sva- 
riati di coloro che fanno fermare il tranvai, si 
è scordato di una speciale collezione di tipi; di 
SO, cioè, che scendono dai tranvai in corsa. 

Milano, coi tranvai elettrici, che volano adesso 
come saette, è impossibile discendere dal carroz- 
zone in corsa, tranne non si sia il “ Tony » di 
qualche compagnia acrobatica; ma quando ave- 
vamo i tranvai a cavalli?. L 
poveri valetudinarii se osavamo far fermare il 
carrozzone. Alcuni, prima di discenderne, si ar- 


restavano sul predellino e disegnavano col piede | 


nell'aria arcani geroglifici, pavoneggiandosi ; © 
poi, giù ! si mettevano in terra ferma, Altri pun- 
tavano sull’acciottolato il piede con un gesto 
elegante di ballerini, come se dovessero attac- 


Ci guardavano come | 


care un valzer di Strauss; altri discendevano colla | 


faccia rivolta alla strada, leggieri come piume, 
sorridenti come se dovessero correre a riscuotere 
la vincita della lotteria dell'esposizione; altri an- 
cora discendevano colla schiena rivolta alla via, 
filosofi noncuranti dei perigli. Il De Amicis non 

rla d'un'altra classe di gente: dei pedoni che 
‘uggono davanti ai tranvai. Anche fra quei fug- 


| giaschi, che prendono corse da borsajuoli inse- 
| gu di ci sarebbe 


ualche messe di osservazioni; 
ma di queste la Carrozza di tutti possiede tal 
tesoro da arricchire non uno, ma dieci libri di 
psicologia cittadina, 

* 

Nelle ultime pagine, le fila del libro si ran- 
nodano, e le parole sgorgano più concitate e 
più calde dalla penna dello scrittore. Egli, che 
sul primo maggio riempie molte fra le pagine 
più rutilanti della Carrozza di tutti (bozzetti gaj 
che hanno il sorriso del sole) non può frenare del 
tutto l’impeto del suo sogno di socialista one- 
sto e gentile. Le sue aspirazioni trapelano allora 
meno velate: sembra che una luce radiosa illu- 
mini, come in certe apoteosi teatrali, la fine del 
libro. Oh! certo, col Sui alcune disuguaglian- 
ze ingiuste spariranno, leggi del progresso 
umano, che fecero abolire i roghi e la tortura, di- 
PESARO altre enormezze; ma l'umanità sarà 
più felice 2... Il dolore umano non scemerà mai, 
mai, mai; come non scema l'oceano. Bisogne- 


rebbe che questo impercettibile © inutil atomo | 


dell’ infinito, che chiamiamo Terra, sparisse per 
sempre negli abissi degli spazii; — ogni questione 
allora sarebbe bell'e risolta; ma pare che a que- 
sta scadenza, la Natura conceda ancora qualche 
settimana di pro; «+ Consoliamoci, noi, in- 
tanto, nelle opere migliori degli uomini di buona 
volontà, nelle geniali creazioni che ci compensano 
delle altre; deliziamoci nellaCarrozza di tutti, che 
ci fa ammirare ed amare una volta di più, e 
ancor più, il De Amicis. 
RarraeLLo BARBIERA. 


| fuoco il Gabinetto! I propositi 


TRE MINISTRI. 

Presentiamo tre fra i ministri, de’ quali non abbiamo 
dato ancora il ritratto. 

Dell'on. Nunzio Nasi (ministro delle poste e dei te- 
legrafî) si è molto parlato nelle ultime settimane. Il suo 
discorso pronunciato a ‘Trapani, pareva che mettesse’ a 
i, da lui manifestati sulla 
politica dell'Italia. rispetto a Tunisi, in quel discorso, fe- 
cero sobbalzar (si disse) nella sua poltrona l’on. Presi- 
dente del Consi si parlò anche delle dimissioni dell’ono- 
revole Nasi; di di razioni, che il Governo dovette fare 
alla Francia; ma tutto ciò venne smentito. 

Nunzio Nasi nacque nell'aprile del 1850 a Trapani, nel 
cui istituto tecnico cominci insegnare economia poli- 
tica: ora è libero docente di filosofia del diritto, nell’uni- 
versità di Palermo. I trapanesi s' innamorarono presto di 
lui, vollero, per qualche tempo, anche sindaco della 
città. È deputato di Trapani dal 1886. In principio, se- 
dette all'estrema sinistra nel gruppo radicale legalitario; 
poi si sciolse da ogni vincolo di partito per regolare la 
propria azione parlamentare sulla propria coscienza e in- 
dipendenza. Biondo, pallido, freddo, un po’ accigliato, tipo 
del vero normanno di Sicilia. È ambizioso, e farà strada. 

Anche dell'on. Carcano si parlò in questi giorni... 
per un suo telegramma. I superstiti di Mentana avevano 
telegrafato a lui, ministro delle finanze e superstite di Men- 
tana, augurando ch’egli consacrasse la parola per la libe- 
razione dei * condannati del pensiero. , E l'on. Carcano ri- 
spose: * Apprezzo altamente il voto espressomi e i senti- 
menti generosi che lo hanno ispirato. 

Il Carcano, come lo dice il nome, è lombardo: nacque 
il 24 gennaio 1843, a Como, nel cui secondo collegio suc- 
cesse al compianto Eugenio Corbetta. Da allora, rappre- 
sentò sempre Como alla Camera. Prese posto fra i zanardel- 
liani, e mostrò presto competenza în questioni economiche, 
industriali e finanziarie. Diligente, laborioso, paziente, s'in- 
golfa con voluttà nell’ esame dei bilanci dello Stato. Dal 
marzo "89 al settembre ’90 sotto il primo ministero Crispi, 
resse il sottosegretariato di Stato alle finanze, il cui por- 
tafoglio era tenuto dall’on. Seismit-Doda ; ma un ministero, 
© tosto o tardi, gli spettava; ed eccolo alle finanze. — In 
questi giorni, dovette cambiare il suo sottosegretario. 
Wollemborg, venuto in dissidio con lui, venne so- 
stituito dal Vendramini. 

Pietro Vacchelli, ministro del tesoro, è un altro 
lombardo e un altro ex-garibaldino. Nacque a Cremona nel 
1887, in una famiglia in cui le cariche pubbliche erano ere- 
ditarie. Pochi conoscono, forse, come lui, il meccanismo 
della cosa pubblica in qualunque ramo, in qualunque forma, 
in qualunque divisione e suddivisione. Nel'59, emigrò in 
Piemonte e vestì la camicia rossa, Ritornato a Cremona, e 
laureatosi în legge, si mise alla testa di tutto. Entrò alla 
Camera, la prima volta, successore di Giulio Bellinzaghi, 
nel collegio di Pizzighettone; poi rientrò nelle cariche cit- 
ine, petiritornare ancora alla Camera pel collegio di 
Cremona, succedendo a Mauro Macchi, nominato senatore. 
Sedette sempre a sinistra, e parlò in questioni finanziarie. 
Fu segretario generale al ministero d'agricoltura, industria 
e commercio, essendo ministro Domenico Berti. Nel no- 
vembre del'96, fu nominato senatore. La sua attività è 
fenomenale. 


NOTERELLE. 

av Fra le opere rimaste incompiute per la morte di 
Ruggero Bonghi v'era la raccolta delle opere inedite 
e rare dî Alessandro Manzoni, dovuta alla gene- 
rosità del senator Pietro Brambilla suo prossimo con 
giunto ed erede. Fortunatamente però non mancava che 
un volume, il quinto, e in massima parte il Bonghi stesso 
ne avea già preparato i € anche corrette le 
bozze. Così è bastato a Giovanni Sforza, altro appas- 
sionato manzoniano, aggiungervi qualche altro studio © ric 
perchè potesse ora vedere la luce il quinto ed ul- 
volume (Milano, Rechiedei). Questo è tutto occupato da 
, postille e frammenti relativi alla lingua. Preziosi 
davvero e peregrini, di cui ci piace riferirne uno che è di 
una grande verità e finezz: 

“ Ci sono in un popolo, nu 
una lingua propria, degli uomini d’ingegno più sveglio, e 
perciò più inclinati a osservare effetti diversi d'ogni ge- 
nere, e relazioni non avvertite comunemente tra le diverse 
i accozzi di vocaboli, e anche 
novi vocaboli per esprimere que’ novi concetti, in un modo 
non di rado arguto, vivace, inaspettato, ma che contenta, 
per dir così, un desiderio indistinto delle menti altrui: ac- 
cozzi e vocaboli che, gustati da chi li sente, e passati di 
bocca in bocca, accrescono il tesoro del parlar comune. È 
stile diventato lingua. , 

Lo Sforza, in fin della sua prefazione, avverte che quel 
che resta ancora di carte manzoniane verrà fuori per sua 
cura, negli Scrilli postumi, dove ristamperà anche varie tra 
le cose già pubblicate dal Bonghi, ma con altro metodo e 
con criterii diversi. 

now Teatri — Quando usciranno queste linee, la 
grande settimana delle prime rappresentazioni sarà pas- 
sata. Soltanto a Milano avremo avuto Fedora di Giordano, 
La moglie giovane di Rovetta, l'Anima della signora Ros 
selli, e le altre novità del Teatro d'arte — venuto a Mi- 
lano per nn breve corso di rappresentazioni. — Di tutte 
queste novità ci occuperemo nel numero venturo; nel 
quale parleremo anche del breve dramma di Libero Pilotto, 
I figli d'Ercole, che ebbe esito abbastanza buono lunedì sera 
al Manzoni, Si sarà data a Roma Zris di Mascagni? Le prove 


so abbastanza per avere 


| non procedettero coll’armonia desiderabile. Conflitto fra il 


| 


Mascheroni che doveva dirigere l’opera e il Mascagni che la 
dirigerà; scambio di epistole; un pettegolezzo! 
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(Fotografia di Carl Jagerspacher di Gmunden)) 


GLI ULTIMI SPODESTATI 


MARIA ANTONIETTA DI TOSCANA. 


Maria Sofia' di Wittelsbach, vedova di Fran- 
cesco IL delle Due Sicilie e Maria Antonietta dei 
Borboni di Napoli, divenuta poi la prolifica moglie 
di Leopoldo II di Toscana, erano le due ultime 
supersisti degli antichi regnanti, ai cui troni, 
già infragiliti dal corrodimento delle nuove idee 


e dall’imprevidente sistema politico dei governi | 


locali, Je rivoluzioni popolari e le vittorie delle 
nostre armi, dettero tra il ’59 e il ’60, il defini- 
tivo, l'irreparabile colpo d’accetta. 

L'ex Regina di Napoli si spegne ora, lenta- 
mente nel castello di Arco: l'ex Granduchessa 
di Toscana ha chiuso gli occhi il 9 corrente, a 


84 anni, nel castello di Orth, presso Gmunden, | 


nell’Austria Superiore. 

La sparizione di Maria Antonietta, quantun- 
que avvenuta quarant'anni dopo il ’59, ha valso 
a disseppellire in Firenze qualche memoria del- 
l'antica corte granducale, fra cui andavano or- 
mai a sbizzarrirsi soltanto i cervelli degli eru- 
diti e a rivivere le fantasie degli assottigliati 
superstiti contemporanei, che non possono se- 
parare i ricordi della giovinezza da quelli del- 
l'ambiente che li ravviva e completa. 

Maria Antonietta non era ancora ventenne, 
quando un vascello della marina borbonica la 
conduceva solennemente nel porto di Livorno, 
come seconda sposa al Granduca Leopoldo, cui 
era morta la prima compagna, Maria Ferdinanda 
di Sassonia. 

Livorno esultava in una magnificenza di ani. 
mazione e di feste; la giovinetta sovrana trovò 
sul suo passaggio un tappeto di fiori e non vide 
che sorrisi ed augurii sui volti della folla assie- 
pata per le vie; incantata dall’apparizione d’una 
bellezza fiorente. 

La Granduchessa trionfò veramente in quel 
suo primo viaggio attraverso le artistiche città e 
le dilettose campagne toscane. Era un giugno 
mite e luminoso, quasi primaverile. In mezzo a 
uno sfolgorante corteggio, la coppia sovrana en- 


trò la mattina del 20 in Firenze, mentre tuo- | 


nava il cennone del forte di San Giovanni, suo- 
navano le campane di tutte le torri, echeggia- 


vano i palazzi storici pavesati di insegne e di 
arazzi, dalle grida e dagli applausi del popolo, 
fluttuante lungo le vie. 

Furono molti giorni di splendide feste e di 
dimostrazioni di gioja. Quando calava Ja notte, 
la città gaja e magnifica si accendeva tutta di 
vivi bagliori e il cerchio delle colline in 
la cingeva d’una mai veduta corona di fuoco; 
popolani e patrizi danzavano per le piazze. 

Al ’48 mancavano ancora quindici anni! 


* 

Nella reggia fiorentina, irrigidita dalle dog- | 
matiche etichette tedesche di Maria Ferdinanda, 
la nuova Granduchessa portò un soffio simpatico 
di vivacità e di confidenza meridionale. La Corte 
divenne un ambiente famigliare che Maria An- 
tonietta seppe assai bene adattare all’ indole e 
al carattere della società toscana. 

La natura della Granduchessa era, del resto, 
tutt'altro che inclinata al fasto e al cerimoniale, 
Amantissima dei figliuoli, di cui si può dire che 
di nove in nove mesi accrescesse il numero, volle 
che intorno a sè spirasse un'aria domestica, come 
in una famiglia borghese prospera e giudiziosa. 
Più che Palazzo Pitti le piacque la villa Mon- 
tughi, la cui celebrità fu negli ultimi tempi rin- 
giovanile, pel soggiorno che vi fece la Regina 

ittoria. 

Di quella villa la Maria Antonietta toscana 
fece il suo Trianon — un Trianon quieto'e se- 
reno, ove le voci più rumorose furono quelle dei | 
principini, intenti a divertirsi con la madre che 
apprestava loro i giocattoli. 

Dopo Montughi, Maria Antonietta preferì il 
verde paradiso dei Bagni di Lucca, ove la Corte 
Granducale si recava immancabilmente ogni anno. 

Chi non conosce i Bagni di Lucca, non fos- 
s'altro attraverso le pagine fantasiose dei Rei- 
sebilder? 

Su ‘la collina stupenda che al poeta dell’Atta 
Troll faceva dimenticare tutto ciò che innanzi 
aveva veduto, e perfino le più celebrate pendici 
del Reno, sorgeva e sorge ancora la villa Leo- 
poldina, in mezzo a un parco incantato, di fron- 
te al molle declivio verdissimo “ove la Lima | 
mormora le più dolci cose . | 

Non sono rari coloro che ricordano la bellis- 
sima Granduchessa cavalcante pei viali ombreg- 
giati o ascoltante dalla terrazza del Casino la | 
banda dei Vigili, che da Firenze seguiva la Corte 
in quella splendida Baden granducale. | 

La villa dei Bagni di Lucca, dopo la fuga del 
1859, fu da Leopoldo II donata a un devoto dei 
lorenesi, al conte Bernardini di Lucca. Da allo- | 
ra, mentre anche la fortuna dei Bagni a poco a 
poco cadeva, i portoni della villa rimasero ge- 
losamente chiusi: nessuno abitò quelle stanze, 
nessuno errò per quel parco. 

Pochi anni fa, all'improvviso, si spalancarono 
porte e finestre; e dai mobili e dagli ornamenti 
si tolse la polvere più che trentenne. La villa 
granducale diventò il Grand Hotel. E fu @ 
che nell'estate scorsa vidi la camera di Ma 
Antonietta, tal quale fu, con gli stessi mobili 
gli stessi drappi, la stessa tinta delle pareti. 
Non so perchè, avrei voluto abitarvi; ma ca- 
pii che era riservata agli ingle 

* 


La Granduchessa di Toscana non aveva però 
passato invano diciannove anni nella paterna 
reggia di Napoli. Si lasciò prendere da una feb- 
bricciola politica e chiese l'ausilio ai farmachi | 
austriaci e poliziesc! eredeva infallibile 1’ e- 
sempio dei suoi congiunti partenopei. 

Non è qui il caso di discutere se l’opera di 
Maria Antonietta, che sul debole animo del ma- 
rito esercitò una facile influenza, abbia affrettato | 
il movimento del 27 aprile. Certo in quel giorno 
di rivoluzione pacifica, quando le carrozze gran- | 
ducali partivano per la via Bolognese, Leopoldo II 
aveva ancora una lontana speranza e diceva ai 
cittadini che Jo salutavano: A rivederli, a rive- 
derli; la Granduchessa invece appariva più ac 
gliata e più cosciente del fatto che l'addio al Cu- 
polone era quella volta veramente definitivo. 

Il cannone di Solferino dette poco dopo il tra- 
collo ai capisaldi politici male instaurati anche 
nella reggia toscana; e invano in quel giorno il 
maggior figlio di Leopoldo II combattè dalla 
parte opposta. 

Col nuovo assetto dato all'Italia, i principi spo- 
destati toscani, accettarono — bisogna confes- 
sarlo — il fatto compiuto senza rancori, senza 
velleità, senza pose sentimentali. 


(Da una medaglia dell’epoca.) 


Leopoldo II non tornò in Italia che sul finire 
1869, recandosi a Roma, per consiglio dei me- 
i, a passar l'inverno, Morì laggiù, nel palazzo 
Campanari, il 29 gennaio 1870 e fu sepolto nella 
chiesa dei SS. Apostoli. 

Maria Antonietta da allora andò a Roma ogni 
anno a pregare sulla tomba del marito. In quella 
occasione si recava al Vaticano, ove poteva go- 
dere un simulacro della perduta grandezza, giac- 
chè veniva ricevuta con gli onori sovrani. L’ac- 
compagnava il figlio maggiore che qualche de- 
voto sentimentale chiama sul serio * il Granduca 
Ferdinando IV ,, oppure un gentiluomo fioren- 
tino, il Duca di Brindisi, mandatario dei Lorena, 
per gli effetti civili, in Toscana. 

ja noto che gli eredi di Leopoldo IL posseggono 
qua ingenti possessi: tra questi l'immensa te- 
nuta dell’Alberese, attraversata dalla linea fer- 
roviaria maremmana. 

Nelle occasioni degli annuali viaggi a Roma, 
l’ex-Granduchessa non seppe resi 
derio di rivedere qualche volta Fi 
treno e l’altro, fece in incognito delle passeggiate 
per Ja città, ammirando sinceramente e senza 
rammarichi i progressi che notava e le nuove 
belle: l Viale dei Colli in modo speciale. Pran- 
zava alla stazione, ove si recavano ad ossequiarla 
le antiche dame di compagnia con le quali amava 
ricordare le memorie d’un tempo. 

Nel 1893 soggiornò a Firenze per molti giorni, 
ospite del Duca di Brindisi, nello splendido pa- 
lazzo Antinori in via dei Serragli. In quella cir- 
costanza, l’ex Granduchessa volle rivedere minu- 
tamente la città e i dintorni, ricevere molte per- 
sone di antica conoscenza e intrattenersi persino 


| con moltissimi domestici e pensionati della casu 


che si recarono a fare atto d’omaggio al palaz 
ternamente — mi diceva in que 
giorni il Duca di Brindisi — un rimpianto, ed è 
naturale, l’avrà sentito; certo non lo mostrò mai 
con alcuno. Fu lieta di ricever tutti e di avere 
per tutti una parola cortese, affettuosa. 

* 

Maria Antonietta, di cui 
tro figli, ebbe la rara conso 
mata trisavola. Era infatti bisnonna del duca di 
Calabria, figlio del conte di Caserta, e divenuto 
due mesì fa padre d'una bambina. 

I figli dell’ex-Granduchessa hanno conservato 
relazioni assai strette coi vecchi amici, quan- 
tunque di sentimenti liberalissimi. 

E non c'è da farsene maraviglia , perchè gli 
stessi arciduchi hanno avuto, più o meno, una 
certa tinta di liberali. Uno di essi fu presentato 
a Vienna al re Umberto ed ebbe da lui, e gliene 
fu grato, il Collare dell’ Annunziata. L' arcidu- 
ca Luigi Salvatore ha rinunciato, a quanto si pul 
blicò recentemente, al suo grado e a'suoi titoli. 

Vive alle isole Baleari che ha illustrato in otto 


Hunyadi Janos” . 


« Effetto blando, innocuo, e sopratutto sieur 
della costipazione intestinale con questa 


a medicazi 
qua minerale è vi 


mente sovrana. ** 1 Morgagni. 


Roma, — IxavovrazioNE DELLA LI Sezione DELLA XX LEGISLATU 
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magnifici volumi in-folio ed è in relazione ami- 
D le con moli letterati © scienziati ita- 
liani. L'anno scorso andò col suo yacht apposita= 
mente nella baja di San Terenzo per recarsi a 
complimentare, in perfetto incognito, Paolo Man- 


‘Troppo noto era (0 è ancora?) l'arciduca Gio- | 


vanni, ppi conosciuto sotto il peredi Giovanni 
Orth. Ne delinca splendidamente la.figura Mada- 
me Adam nel suo libro sulla Società di Vienna. 
L’arciduca Giovanni non si faceva uno serupolo 
di giustificare l'opera delle rivoluzioni italiane, | 
aa quella di Firenze. Una volta, discu- | 


in un circolo militare viennese sullabat | j; 


taglia di Custoza, si avvide soltanto dalla ma- 
raviglia dei suoi interlocutori di ciò che diceva : 
per nominare gli italiani, diceva semplicemente: 
noi... La sorte misteriosa di Giovanni Orth, della 
cui fine non sono certi neppure in famiglia, 
tanto che hanno deciso di non toccare per venti | 
anni il patrimonio lasciato abbandonato, fu la 
grande preoccupazione di Maria Antonietta, ne- 
gli ultimi anni della vita. 
\ Da quando cominciò il dubbio angoscioso sulla 
sorte del figlio prediletto, l'ex Granduchessa non 
lasciò mai gli abiti neri. E HEL di morire, 
l'ultimo pensiero fu per il figlio perduto: 

— Muojo volentieri — ella disse — perchè il 
mistero me risoluto. Vedrò se Giovanni 
vive o se m'ha preceduto nell’eternità. 


(Da Firenze) 


Marmo PilROTTI. 


MAL DI MARE 
naccoNtO DI 


(Continuazione e fine, vedi numero precedente.) 


— Mal di mare? — domandò il barone su- 
dando a grosse gocce. 

— Un male, — disse Giulio, — che accomuna 
tutt'i ceti e tutt'i popoli, formando un concerto 
generale di... sconcerti, 

— Ma.... può venire a tutti 2... Sa, è la prima 
volta che provo... 

— Avrebbe paura? — domandò Giulio con un 
sorrisetto maligno: e fra sò disse: — oh, che idea 
luminosa! Purchò mi riesca, lo servirò di barba 
© di parrucca! A 

— No, — rispose il barone sforzandosi a sor- 
ridere, — ma una specie di capogiro... 

— "Ti senti male, papà ? — domandò tremando 
la signorina. 

— Un po' d’acqua, — chiese lui asciugandosi 
la fronte col fazzoletto. 

— Ah, mi fai l'ostinato?— pensò Giulio; — 
ma non sono io se non ti fo' andar giù quella 
muli 


- non soffrire mai mal di mare, — 0s- 
servò 1’ inglese. 

— Lo credo, — brontolò Giulio: — quando | 
mai ne soffrono }e acciughe? — Poi esclamò 
gravemente: — Guai a chi n'è assalito per la 
prima volta! Più di uno ne muore dopo atroci 
tormenti, 

— Col mal di mare?— domandò stupito il 
dottore. 

— Ma lei beva! E i sintomi son questi — e 
andava scrutando fiso fiso il volto del barone: 
— un leggiero turbamento invano dissimulato, 
leggiera confusione alla testa,*leggiera indis 
sizione viscerale, poi sudor freddo alle narici, 
alle-tempie, sulla fronte, sulle gote... Ha paura? 

— Una vertigine... 

Due o tre passeggeri s’allontanarono precipi- 
tosamente, barcollando, mentre dalle gabine al- 
l'intorno uscivano strilli e Jamenti. 

Il barone si asciugava senza pà ritegno il su- 
dor madido che gl’imperlava il faccione impal- 
lidito. 

— Papà, coraggio... — diceva con voce pian- 


gente la signorina. 


— Sì, coraggio, o può far testamento, — disse | 
Giulio. — Varo Piriesto; — pensava intanto, — | 


se le cose van bene, vi sposo prima di arrivare 
a Cefalù. 

Il barone si alzò, vacillando, e s'avviò per sa- 
liro in coperta. 

— Oh, oh, il sangue, il censo! — ripeteva il 
dottore, continuando a centellinare in mezzo a 
quella ridda furiosa di lumi © di stoviglie. 

— Ma dove va, per amor di Dio? — disse 
Giulio al barone, il quale, volendo salire uno 
scalino, vi era caduto invece a sedere. — Non 
sa che il mal di mare va curato col riposo... il 
quale talvolta si muta in quello della morte ? 
Dottore, gli spieghi Lei la cosa, scientificamente. 
} un po'duretto — pensava, — 0 si vede l'uomo 
di campagna... Però ci si arriverà pian piano... 
purchè lo si lavori ammodo.... E allora il mio 
genio e la sua tremerella faranno il resto! 

— Eh giù, — disse il medico che vedeva il 
secondo prendersi gioco di colui, e n’aveva gu- 
sto. — xa, pensava, come dargli a bere che il 
mal di mare produce Ja morte? Difficile, anche 
a un medico, Tuttavia! — Ecco, — disse, — ab- 
biamo che l’epigastrio, — dal greco epì e gaster, 
— contraendosi verso gl'ipocondri rende impos- 
sibile il movimento peristaltico, per cui le pareti 
stomacali non hanno più potere di assorbire i 


' a quarantacinque); Marsala Florio, a lire due la 


succhi gastrici de' vasi chiliferi e il mesenterio.... | 


si stacca, è.... (ho fatta una camiciata di sudore!). 


— Ma è dunque... il mal di mare? — do- 
mandò con voce spenta il barone, arcoreggiando. 

— Pur troppo, signor mio, — rispose Giulio, 
— non si ‘OOC iimedio.. Si è studiato fin da' 
tempi antichi, da' Fenici, da’ Greci, da' Carta- 
ginesi.... 0 han tutti sofferto... Anche i Romani, 
veda, i Romani, così gloriosi !... Vederli, quei 
legionari abbronzati, giù nelle stive di quelle 
loro grandi galee, cogli elmi a traverso e le co- 


razze slacciate.... Como Tartarino quando abdò 
in Africa... Lo ha letto Lei, Tartarin dè Ta- 
rascon, un capolavoro del Daudet, di Alfonso 


Daudet, rivale di Emilio Zola ? 

— Un rimedio, per carità! — gridava il barone. 

— Sacrebleu, questo mare italiano! — gridò 
il commesso, infilando precipitosamente 1’ uscio 
di una cabina. 

— Si è provato col caffè, — continuò Giulio: 
— puntello peggior della trave; con la limone 
peggio che andar di notte; co' liquori; abyssus 
abyssum. Un solo rimedio par che sia infallibile, 
a quanto sento qui dal dottore... 

— Da me? — disse il vecchio Esculapio sbar- 
rando gli oceli 

— Confermi! 

— Già, difatti... (Impalo !) 

— Ma è ancora un segreto, e il medico che 
l'ha scoperto si è recato a Roma per ottener dal 
Governo la privativa... 1 un siciliano, anzi della 
loro provincia... Scusi, dottore, su quella scan- 
sia c'è un giornale, favorisca leggere l’ artico- 
letto in proposito... è dirci come st chiama quel 
dottore... 

Così parlando, gli accennava Ernesto che, un 
momento prima, s'era affacciato al sommo della 
scaletta. Il dottore, facendo spallucce, salì verso 
cet] scambiò qualche parola con lui, e tornò 

icendo a voce alta: — Si chiama Ernesto Ri- 
chetti. 

A quel nome, il barone si 
di tormentoso letargo, e n 
disperato. 

— Dia, dia il giornale, — ripigliò Giulio, che 
sorreggeva intanto il capo del barone, accen- 
nando al dottore un foglio sur una credenza. Il 
dottore andò a portarglielo, dicendo pianamente: 
— Ma è la nota dei vini... 

— Precisamente, — rispose Giulio con un’oc 
chiata severa, e lesse: — “ La Stefani annunzi 
che il dottor Ernesto Richetti, medico condotto 
a.... in provincia di Messina, $ il fortunato sco- 
pritore d'uno specifico infallibile contro il mal di 
mare, riconosciuto miracoloso dalle primarie ce- 
lebrità mediche, quali }o Scriffel, lo Scruffel, il 
Fetsch, il Fitsch, e altri. Sappiamo ancora che il 
giovine scienziato si recherà quanto prima nella 
capitale a ottenere dal governo il brevetto d’in- 
venzione... n 

— 0 Emma, figlia mial — esclamò il barone 
dolorosamente. 

Il dottore andò a riporre il foglio al suo posto, 
è intanto leggiucchiava: — Vino nero del Faro, 
a centesimi ottanta il litro.... (in terra lo vendono 


cosse da una specie 
è fuori un gemito 


bottigli (in terra, una e venti), Poi una filza 
di liquori... de' quali pare che il signor secondo 
abbia saturo il cervello.... perchè di tutto quanto 
fu e dice, 0 fa fare e dire a me, non capisco una 
maledetta! 

— Dottore! — lo chiamò Giulio; e gli mor- 
morò alcune parole all'orecchio. Il dottore sal 
lontanò dimenando la testa, mentre la signorina 
fissava due grandi occhi cerulei nel viso al se- 
condo, che parevan domandargli una spiegazione. 

— Signorina, — le disse lui rapidamente, a 
voce bassa, — io sono un amico d'infanzia del 
suo Ernesto, e so tutto... Fra poco mi dovrà rin- 
graziare. 

— Non capisco, signore... 

— Figlia mia, non ne posso pi — gemeva 
il barone, sussultando a ogni momento, 

— Signor secondo! — gridò il dottore tor- 
nando in fretta, — il dottor Richetti è a bordo, 
e sta operando guarigioni portentose! 

— Possibile! — disse Giulio, mentre il barone 
dava un balzo di spavento © di gioia. 

— È a bordo, diretto a Roma, 6... 

— Lo faccia vonir subito! c'è moribondi an- 
che qui... 

— ÎÈ in mezzo a una folla che lo tira e Jo 
preme da tutti lati.... e lui, con poche stille di 
una sua boccetta, ora risuscita un morto di qua, 
ora un altro di li. " 

Giulio disse all'orecchio del dottore qualche 
altra parola, e questo rimontò in coperta, mentre 
da una cabina veniva fuori l' impiegato in ‘ca- 
micia, gridando: — Che ho sentito? C'è a bordo 
uno specialista per il mal di mare? Dov'è? mi 
soccorra, mi salvi da colei e da’ frutti ventris sui, 
che m'han concio a questo modo, mentre volevo 
attaccar sonno! Vita infame d'’jimpiegato! 

Il vecchio medico ritornò di lì a poco escla- 
mando: — Il dottor Richetti non vuol curare 
il barone Anzini | 

— Lo prevedevo! — gemette il barone. 

— Ah, è lassù! — disse l'impiegato, e salì a 
guardare, — Non vedo nulla, — brontolò, — fuor- 
chè quelle due pertiche inglesi che binocoleg- 
giano nel bujo pesto. 

— Vado a chiamarlo io, — esclamò Giulio, — 
e se mi dice di no, te lo afferro, scienziato e 
lustre com'è, 0 lo porto quaggiù a cavallucci 

— Ahi, ahi! — gemeva sempre il barone. 

— Come ti senti, padre mio? — gli doman- 
dava pietosamente la figliuola, tergendogli dalla 
fronte il sudore, baciandolo sugli occhi. 

— Più di là che di qua... 

— Mi sembra che io mi presti a un gioco in- 
degn — pensava intanto la fanciulla. — In- 
gannare la buona fede d’um*padrel... Trar pro- 
fitto dal suo spavento! Ah, ho risoluto! — E 
volgendosi al medico, disse: — In cortesia, dot- 
tore, si allontani un momento... Mi rechi un 
cordiale... 

— Non ne. ho, — rispose ruvidamente l’altro, 
guardandola di sbieco;.6, nell’allontanarsi, bron- 
tolava: — Vuol farmi fare il galoppino anche 
costei 

— Padre mio, ascolta... Il dottor Richetti.... 


— Viene ? 
. 7 No, pur troppo! — disse Giulio ritornando 
in buon punto; — m'ha detto che una sola 


persona c'è in questo vapore al cui cenno egli 
ubbidirebbe.... 

— Va, figlia mia, — implorò piagnucolando il 
barone: — digli che dimentichi... e mi salvi... 

— Ma no, padre mio.... 

— Ubbidisci.... 


— È un piano strategico.... Vuol comprometter 
tutto ? 

— Ricusi anche tu? — mormorò il barone. 

— Dio mio! — esclamò la fanciulla, e andò 
su per la scaletta. 

— Che idea è Ja sua di mandare Ja signorina 
dal dottor Richetti? — domandò Giulio al barone. 

— Storia lunga.... dolorosa.... Ohi ohi! 
ua Eccolo! — gridò Giulio, e andando verso 
Ernesto che veniva giù in quel momento, gli 
disse pianamente: — Stiamo per entrar nel porto 
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di Milazzo. Il mare si calmerà tosto e con esso 
il male. Approfitta. 

— Dottore... mi salvi... — balbettò il barone 
con un sorriso angoscioso. 

— Di’ due o tre paroloni de’ vostri, — continuò 
a suggerire Giulio, — e fa presto, che il male 
non vada via da sè. Il mare si è abbonacciato. 

— Ecco, signore, — disse Giulio dando a bere 
al barone alcune stille di acqua di melissa; — 
e non si MUOva.... 

— Mi sento meglio! — esclamò il barone. 

— Sfido! — pensò Giulio: — il vapore ha 
gittato l’incora! — E susurrò a Ernesto : — ri- 
cordati che i primi confetti dovranno esser miei ! 

— E tu — disse il barone alla figliuola — non 
dici niente al dottore ? 

I due giovani, senza saper come, si trovarono 
nelle braccia l’un dell'altro. 

— 0 Parigi, Parigi! — esclamò il commesso, 
sbucando da una gabina. 

— Milazzo! chi sbarca? — gridò una voce. 

— lo! — rispose il barone, con affannosa 
premura. 

— E anch'io! — aggiunse Ernesto, 

— Anche Lei, dottore illustre? — domandò 
Giulio. 

— IIustre-scarpe! — brontolò il medico di 

rdo. 

— Sl... spedirò i miei titoli... fa lo stesso.» 

— Anch'io spedirò i miei, — brontolò il me- 
dico: — «quella nota de’ vini. 

Una musica dolce, la stessa che si era udita 
mentre il vapore salpava, si fece riudire adesso, 
dalla coverta; e, come attirati da quella, usci- 
rono a poco a poco nel salone, dalle gabine, i due 
professori tedeschi, lo Slavo e la chioccia coi pul- 
cini dell'impiegato. Questi si era gittato un pa- 
landrano addosso, e sudava per racconsolar l'uno 
e l’altro de' suoi putti che frignavano ancora 
per lo spavento e il travaglio del mare. 

— Ah, si ripopola il salone! come la 
dopo il diluvio! — esclamò Giulio. 

I soli a venir giù dalla coverta invece di ve 
nir fuori da una gabina furono i due Inglesi, che 
annunziarono trionfalmente: — Afer fisto fuoco 
di Stromboli! 

— No, — disse Giulio, — star fanali di Mi- 
lazzo. ve 

— Ma Guida invece dire... 

— Oh, fifa britannica ostinazione! Almeno un 
Italiano ragionevole, con un po’ di mal di mare, 
finisce col cedere; ma quelli!... 

— E grazie! — gli mormorò Ernesto all’ore 
chio, stringendogli fortemente la mano: — 
devo la mia felicità. 

— Purchè non divenga una felicità come 
quella! Brrr! — disse l’amico, guardando verso 
il gruppo dell’impiegato e de’ suoi rampolli. 


E. G. BoneR. 


terra 


Le forze navali 
d'Inghilterra e di Francia. 


Lo studio anche il più superficiale, del mate- 
riale costituente le flotte delle due nazioni, di- 
mostra e Se con singolare evidenza come gli 
uomini di Stato francesi abbiano saggiamente 
operato coll’obbedire alla superba ingiunzione 
dell’ Inghilterra nell’affare di Fashoda. Certa- 
mente avranno obbedito fremendo e col cuore 
sanguinante; ma ogni resistenza sarebbe stata 
follia. Resistere significava guerra immediata, 
vale a dire l'immediato sterminio della flotta 
francese. Poichè non vi ha alcun dubbio: l’e- 
norme superiorità navale. dell’ Inghilterra sulla 
Francia non è soltanto determinata dal numero 
e dalla qualità del materiale, ma anche e sopra- 
tutto dalla qualità del personale. Non discutiamo 
il coraggio ed il valore, che consideriamo eguali 
nei due popoli; l'essenziale è che gli equipaggi 
inglesi sono superiori ai francesi per attitudini 
ed allenamento professionale, nonchè per quella 
preparazione dei cuori che può essere data ‘sol- 
tanto dalla convinzione della propria possanza 
sposata ai ricordi orgogliosi delle passate vitto- 
rie. Gli inglesi posseggono inoltre al più alto 
grado il genio navale-militare moderno ed i fran- 


naro non vuol dire che debba nello stesso tempo 
possedere il genio navale-militare. I greci, gli 
spagnuoli, gli italiani, i francesi, sono popoli ma- 
rinari per eccellenza, ma soltanto nel senso cor- 
saro della parola, non nel senso navale-militare 
prerern freddamente e rigorosamente scien- 
tifico, 

L'evoluzione della nave, dal periodo velico a 
quello del vapore, ha ferito a morte le qualità 
eminentemente corsare della razza latina ed ha 
fatto rifulgere le naturali attitudini scientifico- 
meccaniche delle razze germaniche. In linea di 
personale, gli elementi capitali della nave da 
guerra moderna sono due: l’ ingegnere-macchi- 
nista e l'ingegnere artigliere. Ogni altro servizio 
di bordo è secondario. 
to l’artigliere maneggiano apparati complicatis- 
simi e delicatissimi e debbono quindi possedere 
al più alto grado quei requisiti di sangue freddo 
e di calma riflessiva, assolutamente indispensa- 
bili, perchè la resa di energia di tali apparati 
rappresenti il mazimum raggiungibile, Ora, detti 


requisiti si riscontrano naturali e dominanti nelle | 


razze germaniche, deficienti in quelle latine. 

Le classiche è regolari battaglie di squadra 
tra germanici e latini, riesciranno sempre fatali 
a questi ultimi, anche supponendo Ja parità del 
numero e del materiale. Dappertutto, là dove 
entra il cannone come arma determinante, i ger- 
manici trionferanno sempre, Il cannone moderno 
è una macchina di precisione, non più l’informe 
tubo ad anima liscia del poriodo velico. Ecco 
perchè l'ammiraglio Aube proclamando in Fran- 
cia, quindici anni or sono, i primi dettami della 
nouvelle école, si è rivelato un precursore. Egli, 
segnalando il pericolo inglese, disse allora ai suoi 
compatrioti che bisognava abbandonare le grandi 
navi, perchè gli inglesi le avrebbero colato a 
fondo; rinunziare al sogno delle grandi battaglie 

r non ripetere Je giornate di Abukir e di 
Sii: organizzare la difesa navale della Pran- 
cia con navi leggiere, mobilissime e velocissime; 
rifiutare ogni combattimento contro forze supe- 
riori e piombare, sans fausse honte, soltanto sul 
debole; opporre al cannone il siluro; faro una 
guerra di agguato, di astuzia, di sorpresa; bom- 
bardare le città aperte ed applicare spietatamente 
la guerra da corsa. In una parola, una guerra 
da corsari, la sola che convenga ui popoli di razza 
latina se vogliono evitare nella loro storia gior- 
nate come Santiago. 

Giuseppe Perucchetti, uno dei pochissimi no- 
stri generali che abbiano sapientemente e pro- 
fondamente studiato il problema navale italiano, 
mi scriveva, or non è molto, che noi italiani 
dovremmo diventare i più terribili corsari del 
Mediterraneo! Pd oggi più che mai l'eminente 
generale potrebbe ripetere alto e forte questo 
suo consiglio, poichè non mai come oggi la ma- 
rina italiana si è trovata in istato di tanta de- 
cadenza ! 


* 
Ma vengo al confronto tra il materiale delle 
due nazioni. Ecco qui uno specchio compilato in 
base a statistiche ufficiali e recentissime: 


NAVI MODERNE 
(varate dopo il 1885.) 


Corazzate inea di 1.* classe 
Corazzate guardacoste t 4 


Inerociatori corazzati 15 6 

NAVI ANTIQUATE 

(varate prima del 1886.) 
16 8 
| Corazzate minori (guardacoste o monitors] 19 | 19 
NAVI NON CORAZZATE 

(tutte moderne.) 
Inerociatori protet 8a | 3: 
Inerociatori ed torpedinieri 29 | 22 
Caccia-torpediniere (destroyers) 95 8 
Torpediniere 176 | 239 


cesi no. Un popolo che possegga il genio mari- | 


Questa classificazione dimostra ad esuberanza 
la grande superiorità dell’Imghilterra sulla Fran- 
cia in fatto di corazzate di 
corazzati e protetti e di caccia-torpediniere. La 
superiorità numerica della Francia in fatto di 
torpediniere è irrisoria. Anzitutto un buon cen- 
tinajo di dette torpediniere non si trova in 
istato di poter prendere il mare; in secondo 
luogo l'Inghilterra ha preferito costruire delle 
caccia-torpediniere, vale a dire delle unità più 
moderne, più veloci, più formidabili e che sa- 


‘anto il macchinista quan. | 


rebbero schiumare i mari dalle torpediniere 
rancesi. 

La dislocazione delle forze navali inglesi è così 
costituita: 

Squadra della Manica (Channel squadron) co- 
| razzate di linea di prima classe, modernissime ed 
ultrapotenti, tutte superiori alle corazzate fran 
cesi colle quali potrebbero eventualmente misu- 
rarsi: Caesar, Jupiter, Mamnificent, Majestic, 
Mars, Prince George, Repulse, Resolution. Per 
omogeneità e per forza, questa squadra di otto 
navi da più di 14000 tonnellate ciascuna, è cer- 
tamente la più bella del mondo. La Francia non 
può opporvi che la sua squadra del nord, com- 
posta di sei corazzate di tipo antiquato: Formi- 
dable, Amiral-Duperré, Amiral-Baudin, Deva- 
| station, Courbet, Redoutable, vale a dire un va- 
lore militare complessivo ben al disotto della 
metà di quello della squadra inglese. 

Fanno parte del Channel squadron i grandi 
incrociatori Arrogant, Blake, Blenheim, Charyb- 
dis, Pelorus; la Francia può contrapporvi gli in- 
crociatori Dupuy-de-Lome, Catinat, Surcouf ed i 
tre incrociatori formanti Ja divisione Scuola di 
guerra, Charner, Priant, Davout. Qui le forze si 
equivalgono, ma in caso di guerra l'Inghilterra 
può togliere dalle sue inesauribili riserve non 
soltanto dei veri nugoli di incrociatori, ma altre 
corazzate di linea di prima classe, pronte a rin- 
forzare in pochi giorni il Channel squadron. 
Infatti tiene in riserva le nuovissime navi: 

Hannibal cd Mustrious da 14900 tonnellate cia- 

scuna, nonchè il Canopus da 13.000 tonnellate è 

di costruzione ancora più recente. A queste 
| vanno aggiunte le seguenti corazzate di linea, 

meno moderne, ma sempre rappresentanti un 

buon valore militare: Agamenon, Audacions, 

Bellerophon, Dreadnought, Edinburgh, Hercules, 

Invincible, Iron Duke, Neptune, Sultan, Superb, 

Swiftsure, T'emeraîre, Triumph. In riserva si tro- 
| vano pure circa quaranta incrociatori e altre 
| navi minori. 
| Veniamo alle squadre inglesi e’ francesi del 
Mediterraneo. L'inglese è composta di otto co- 
razzate di linea, dieci incrociatori protetti, sette 
cannoniere-torpediniere, cinque caccia-torpedi- 
niere e diverso navi ausiliarie, 

Delle otto:corazzato di. linea, due apparten- 
gono al tipo ‘alquanto antiquato dell’ admiral 
class, e sono l'Anson e Ja Camperdown, da 10.800 
tonnellate ciascuna; sono scarse di velocità, 
hanno poche artiglierie secondarie a tiro rapido 
e prive di protezione. Molto migliori sono le al- 
tre sei corazzate, cinque delle quali perfetta- 
mente identiche e spostanti 14150 tonnellate; il 
loro armamento offensivo e difensivo è formida- 
bile; eccone i nomi: £impress of India, Ram l- 
lies, Revenge, Royal Oak, Royal Sovereign. Viene 
poi la //ood, identica per spostamento ed arm 
mento, ma colla sola differenza che porta i gr 
cannoni in torri chiuse invece che in torri bi 
dette, 

I dieci incrociatori sono: Gibraltar (7700 ton- 
nellate), Hawke (7. tonn.), Venus (5600 tonn.), 
Forte cd Astrea (4360 tonn. ciascuno), Seylla 6 
Thetis (3400 tonnellate ciasi uno), L'earless, Scout, 
Surprise (1500 tonnellate ciascuno). Sono navi 
protette, nè migliori nè peggiori delle unità si- 
milari delle altre marine. 

Le sette cannoniere-torpetiniero (torpedo-gun- 
boats) sono: Hebe, Speedy, Haleyon, Harrier, 
Hazard, Hussar, Dryad; }e prime due spostano 
810 tonnellate, le altre 1070 tonnellate. Dal punto 
di vista militare queste navi hanno rappresen 
tato nel mondo tecnico un clamoroso insuccesso. 
Rappresentano un tipo ibrido; non abbastanza 
armate per essere delle buone cannoniere, troppo 
grandi e non abbastanza veloci per essere delle 
contro-torpediniere. 

Ma l'Inghilterra ha saputo riparare questo er- 
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AEDKE 28 


(torpedo-boat-destroyer); 
la squadra del Medi- 
terraneo ne comprende, 
come abbiamo già detto, 
cinque: Ardent, Ban- 
shee, Borer, Bruizer ,) 
Dragon ; spostano circa 
300 tonnellate e filano 
dalle 26 alle 28 miglia 
all’ora. 


* 
| A queste forze la 
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Francia può. ‘opporre la sua flotta del Mediter- 
rango, composta dalle sette formidabilissime co- 
razzate di 1,% classe: Brennus, Bouvet, Mas- 
senn, Charles Martel, Carnot, Jauréquiberry , 
Charlemagne; le tre corazzate meno moder- 
ne, Magenta, Neptune, Marceau; dalle quattro 
corazzate guardacoste: Jemmapes, Valmy, Bow 
vines, Amiral Tréhouart; più la Divisione leg- 
gera e Ja Divisione del Levante, costituite dai 
tre incrociatori corazzati : Pothuau, Latouche 
Tréville, Chanzy, da dieci incrociatori protetti 
e da parecchi avvisi-torpedinieri. 


IL viac 


lia testò deciso di riforzaro immediatamente la 
sua squadra del Mediterraneo con nove cora 

sate di linea tolte dalla flotta armata in perma- 
nenza per la difesa delle sue coste (coastguard 
and portquard ships), e senza che questo possa 
menomamente pregiudicare l'organizzazione delle 
forze navali ingiesi della Manica, o i nomi 
delle nove corazzato: Beubow, Collingieood, Howe, 
Rodney, che appartengono al tipo ads 
descritto; Nile 0 Trafalgar, due navi identiche 
da 11900 tonnellate, eccellenti pel loro speciale 
sistema di corazzatura; Sans Pareil da 10700 
tonnellate, gemella della naufragata Victoria che 
quattro anni or sono è stata colata a fondo nelle 
acque di Tripoli da una speronata della Cam= 


10 pesanti InpgriaLi DI GE 
(Fotografia inviataci, dal nostro corrispondente speciale signor Giuseppe 


| sto caso spec 


Per quel che riguarda le difese mobili, la Fran- 
cia tiene în Algeria due avvisi-torpedinieri © 


torpediniere ; in Tunisia la corazzata guardaco- 


ste Tempàte, un incrociatore ed otto torpedi- 
niere; in Corsica undici torpediniere. 

Questa rapida rassegna ci permette, di vedere 
che Ja squadra francese del Mediterraneo è di 
gran lunga superiore per numero a quella in- 
glese. Alle otto corazzate inglesi, la Francia può 
opporne quattordici, senza contare che in que- 
ale la Francia è anche superiore 
per qualità. Le sette corazzate francesi di 1° classe 


ANIA IX PALESTINA. — ARCO ERETTO DAGLI 


perdown, durante una falsa manovra; Colossus | 
© Thunederer da 9400 tonnellate ciascuna e di tipo 
antiquato. 

Questa squadra, sebbeno composta di corazzato | 
di secondo ordine, non cessa di essere formida- | 
bite ed unita a quolla del Mediterraneo già de- 
ritta, viene a ‘paralizzare completamente l'a- | 
ziono delle forze francesi le quali verranno al- 
lora a trovarsi, anche nel Mediterranéo, in istato 

| 


di inferiorità. 

È pur necessario accennare qui alla; poderosa 
che l'Inghilterra tiene nei mari della 
ssa è composta dalla grande corazzata 
di 1." classe Victoriona (tipo Majestic); dalle due 
corazzate Baryleur © Centurion, meno moderne, 


a del ma- 


rappresentano, «dal solo punto di v 
teriale, un valore militare superiore a quello rap- 
presentato dalle otto corazza! ingl fra le quali 
non si trova, per esempio, nessuna delle nove 
modernissime navi, tipo Majestic, che 1’ Inghil- 
terra ha ultimamente costruite e che preferisce 
tenere nello acque della Manica. Senza dubbio 
le cinque navi inglesi del Mediterraneo, tipo Em 
press of India, sono fortissime; ma le navi fran- 
cesì tipi Carnot, Bouvet, Charlemagne sono on- 
cora più potenti. È 

Per riparare.a questa in 


rità, }'Inghilterra 


ISRARLITI A_GERUSALEMME. 
Brago.) 


ma sempre formidabili; dai tre furti inerocia- 
tori corazzati Smmortalité, Narcissus; Undaun- 
ted; dal. grande incrociatore Porerful di 14 200 
tonnellate, è dagli incrociatori protetti Grafton, 
Alacrity, Archer, Bonaventure, Hermione, Iphi- 
genia, Pigne, -Rainborw: A. queste: forze sono : 
gregate altre navi minori : le cannoniere-torpx 
diniere £s%, Liunet,' Peacock, Pigmy; Plov 
Rattler, Redpole; ‘ed'i destroyers (caccia-torpedì- 
niere) Fame, Handy, Hart, Whiting. Questa squa- 
dea rappresenta uba forza militare capace di 
schiacciare, como e quando vuole, le forze na- 
vali franco-russe che ora si trovano nell’ Estremo 
Oriente, 


Lorenzo D'Abpba. 
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I tratti neri indicano le parti corazzate. 
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IL MUSEO CERNUSCHI. 


Durante un pranzo politico in onore di Gam- 
betta, Enrico Cernuschi si alzò al momento dei 
brindisi — durante un brindisi si è sempre ge- 
nerosi e nobili — e promise di lasciare la sua 
collezione di bronzi chinesi e giapponesi ai pro- 
pri “compatrioti : “Ma parole — conchiuse 
esprimendosi nella sua lingua nazionale — vaut 
bien une signature! » 

Di fatti, ‘hi giorni prima di morire, a Men. 
tone, nel 1 volle stendere il suo testamento 
con cui lasciò alla città di Parigi la bella pa- 
lazzina del parco Monceau con i meravigliosi 

tti d'arte che v'erano dentro raccolti. , 

La collezione era già del tutto ordinata: pure 
è bisognato attendere due anni precisi per vederla 
aperta al pubblico; credo che Ja Municipalità di 

rigi se n'era semplicemente dimenticata. L'al- 
tro giorno, il nuovo Museo è stato inaugurato: 
il ministro dell'istruzione pubblica ha ascoltato 
pazientemente un pajo di discorsi, ha distribuito 
qualche nastrino rosso della Legion d'onore, e 
poi tutti i pezzi grossi si son precipitati a di- 
vorare una colezione fredda servita in piedi, la- 
sciando in pace i pochi dilettanti che desidera- 
vano guardare © ammirare. 

Bella veramente è questa collezione Cernuschi ; 
essa comprende duo categorie d’oggetti: i bronzi 
e la ceramica, 

La raccolta della ceramica è bella senza essere 
eccezionale: è l'opera di un uomo colto e di 
buon gusto che ha saputo scegliere degli esem- 

lari autentici 6 di un reale valore estetico. Ma 
0 visto di meglio altrove, a Dresda, per esempio, 
e in Parigi st al Museo Guimet. 

Quanto alla collezione dei bronzi, essa è una 
meravi; l'antichità e la perfezione dei mo- 
delli, le incrostazioni di motalli è di smalti, Ja 
finezza delle decorazioni, tutto contribuisce a 
riunire nelle vetrino del Museo Cernuschi quanto 
di più bello abbia mai fornito l’arte dell'estremo 
Oriente. 

I bronzi chinesi cominciano per serie che ri. 
montano ai primi secoli della nostra éra. Questa 
porto primitiva è forse la più preziosa e certo 

iù rara del Museo. Ci son là degli oggetti, 
le forme e gli ornamenti dei quali rischiarano 
le origini dell'arte chinese e danno una luce 
nuova sulla civiltà di quei tempi lontanissimi. 
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LISTINI E SCHIARIMENTI GRATIS A RICHIESTA 


Novelle ceroranò roverta 9 


Si arriva poi, per gradazioni razionali, all’e- 
l'epoca dei Mings, che corrisponde presso a poco 
al nostro XV secolo. Qui l’arte non ha più la 
semplicità arcaica dei primi bronzi: le forme 
son più complicate; cominciano le incrostazioni 
d'oro e di argento. Animali reali e fantastici e 
figure umane diventano frequenti motivi di di- 
segno. 

Dalla sala dov'è raccolto lo stile dei Mings si 
passa all’epoca di Chieng-Long, equivalente al 
nostro rococò, Î del resto l’ultimo periodo d’arte 
chineso che abbia tratti speciali: questo stile è 
stato ripetuto e imitato fino ai nostri giorni. 

La collezione dei bronzi del Museo Cernuschi 
abbraccia così la totalità dell’arte chinese, ster 
dendosi su un periodo di duemila anni. 

} una visita che appassiona l’ amatore, ma 
che finisco per istancare. Il Museo Cernuschi 
sarà sempre frequentato. I bronzi ei vasi 
chinesi, riuniti in un museo, diventano presto 
uno studio monotono © sterile. Quelli che han 
visitato il palazzo giapponese a Dresda, per esem- 

io, avranno risentito la stessa impressione che io 
ierì, qui. Il solo interesse di fronte ai disegni 
che si ergono davanti allo sguardo è di cercare 
una classificazione storica © di riconoscoro, s0- 
condo le epoche, un esemplare di una scuola in 
progresso 0 in decadenza. I bronzi e i vasi chi- 
nesi non guadagnano a esser isolati fra di loro; 
piacciono più in un appartamento caldo di luce, 
in serre riempite di fiori svariati. Han bisogno 
di un giuoco di stoffe, di un urto di toni che 
dian loro un riflesso di vita. 


* 

La principale statua del museo, tanto per lo 
dimensioni che per Ja suprema finezza dell’ o- 
spressione religiosa, è il gran Budda di Megu 
Jiappone) che occupa il centro del salone mas- 
simo. È il Sachia-Muni rappresentato con tutti 
i caratteri sacri del rituale buddico: i capelli 
inanellati sulle tempia, le orecchie lobate, i fregi 
sulla fronte. A prima vista questi segni fan sor- 
ridere i profani. Ma quando si è oltrepassato 
l'esame degli attributi liturgici, e si osserva at- 
tentamente la statua, nessuno può sfuggire al- 


fonda, la vita liberata da ogni attaccamento 
esterno. Questa statua fu acquistata dal Cernu- 
schi durante il suo viaggio al Giappone, nel 1871, 
per sfuggire alle persecuzioni del Governo di 
fersaglia. Il Budda fu dovuto rompere in molti 
frammenti e fu caricato su un battello che ra- 
pidamente lo trasportò in Francia mentre i giap- 
ponesi volevan obbligare il Cernuschi a ren- 
derlo, malgrado una compra regolare, presi da 
scrupoli religiosi ; 

D' intorno al Budda gigantesco son raccolti gli 
oggetti d’arte giapponesi; ma non vi sono bronzi 
anteriori al XVI secolo: del resto, l’ arte giap- 
ponese è molto meno antica della chinese. 

Gli oggetti più notevoli son quelli del XVII 
secolo, cioè dell’epoca di Zingoro, il più grande 
scultore di cui il Giappone si inorgoglisca. 

Come si capisce bene in questa sala del museo 
Cernuschi, per qual segreto prestigio l’arte giap- 
ponese ha sedotto gli occidentali! Qui la deco- 
razione è di pura fantasia: mai naturalista ar- 
riverà a decifrare la flora infinita che il giap- 
ponese ha creato nei suoi altorilievi: i mostri e 
gli uccelli magnifici si mescolano nel più grande 
disordine; gli ornamenti, invece di essere come 
i nostri, di una regolarità geometrica, si ridono 
della regola e del compasso; gli alberi non han 
mai esistito nella natura, i fiumi si perdono nelle 
nuvole, i personaggi son tradotti essi stessi in 
un modo-così libero che non appartengono più 
alla vita umana. È) l’arte del sogno, non della 
realtà, 


* 

Il Museo Cernuschi sorge al parco Monc 
nel quartiere più calmo ed elegante di Parigi : 
due mostri chinesi, di bronzo, son fuori della 
porta della elegante palazzetta che contrasta, nel 
suo stile di rinascimento fiorentino, con le © 
struzioni francesi che la fiancheggiano. Una cin- 
quantina di persone stava fuori nel viale Ve- 
lazquez, por aspettar l'uscita del ministro 6 dei 
privilegiati che avevan ricevuto l'invito. Odo, 
passando, un signore decorato che fa, in un 
gruppo, la biografia di Cernuschi : — «En 1849 
il combattait pour la liberté de Rome contre la 


au, 


l'espressione di intenso raccoglimento ch’ essa | tyrannie papale, et il eut la joie d’ouvrir les 


lascia vedere. Il sontimento che l'artista ha vo- 
luto esprimere e che ha pienamente raggiunto 
è ben quello che costituisce l'essenza stessa del 
buddismo: il raccogliersi in sè, la serenità pro- 
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È USCITO IL NUMERO UNICO 
dedicato alESPOSIZIONE NAZIONALE di Torino intitolato : 


RICORDO 


ESPOSIZIONE 


(eno) 
TORINO 


È uno splendido numero di 40 pagine in folio, con copertina a colori, 
ricco di numerose e finissime incisioni, che danno un quadro completo, 
vivo e brillante di quella grande mostra, Tutti coloro che quest'anno si 
son recati 0 si recheranno a Torino, vorranno procurarsi questo numero, 
« conservarlo come un grato Ricordo. E chi sarà stato impedito di com- 
piere questo pellegrinaggio, ch'è nel cuore d'ogn 

trovare riflesso nelle si 
vero. Singolarmente interessante riesce la farle destinata all’ Espo- 
sizione d'Arte Sacra, dove sono riprodotti i 
al Concorso indetto da Leone XIII; cinque quadri di un valore artistico emi- 
nente; © dove c'è pure un esattissimo fac.si 
tutti, credenti scettici, vorranno vedere, e i credi 
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liano, sarà lieto di 
sgine l'impressione, quasi diremmo la visione 


liori lavori presentati 


ti ameranno conservare. 
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È stato detto poi smentito che possano 
esservi ancora prigionieri italiani 
nello Scion: sì tratta in ogni caso di Qual- 
cuno rimasto volontariamente avendo tro- 
wato lavoro. Tanto nel Tigré come nella 


XX | colonia continua la quiete. Anche ad As- 


della Corona alluse ai 
luoghi de 
ica e da 


KI gincor chi 
x anti; 


‘e di raccoglimento; si 
‘a tenere le franchigie 

; azioni in così alta sfera 
e a tutti il rispetto, Disse ur- 
alla lealtà ed iadipen- 
tico: promise che, nello 
» il governo rive 
saprà custodire 


sab e Raheita tutto è tornato in calma 
dopo la fuga dell'ex-Sultano. Il nuovo ha 
consegnato ì complici della ribellione al 
nostro commissario în Assab. La Russia fa 
smentire officiosamente d'avere l'idea di 
occupare Raheîta 0 qualche punto del 
Rosso. In questo caso chi è stato l’isti 
ribellione del nostro vassallo? 
scorsa vi fu a Torino la so. 
tribuzione dei premi per l'e 
sposizione dell'Arte Sacra, e l'esposizione 
nazionale sarà chiusa definitivamente do- 
menica 20, genetliaco della Regina. 

Tl duca degli Abruzzi è partito per la 
Siberia dove svernerà per abituarsi al clima 
di quelle regioni prima d’intraprendere il 
viaggio alpolo nord che farà nel 1899. 
Ii 14 era a Budapest: anderà anche a Li 
vadavia a salutare lo Gzar prima di par- 
tire per la Siberia, Intanto a Torino è già 
pronto tutto Îl materiale e fissato il per- 
sonale per la spedizione. 


La sera del 9, in occasione dell'insedia- 
mento del nuovo lord Mayor di Londra, al 
consueto banchetto della Guilà Hall, lord 
Salisbury pronunziò un importantis- 
simo discorso nel quale toceò varli 
punti di politica estera. Ricordò le cam- 
pagne del Sudan e delle Indio e lo sgom- 


'|bro di Creta. Poi disse che la vertenza con 


Jl’agricoltura e dell’indastria. Il 
rcherà di alleviare le asprezze delle leg-- 
d'imposta senza far danno al bilanci 

‘a proposte di più equa ripartizione di 
ibuti. Adfermò la necessità di portare le 

n forze di mare all'altezza richiesta 


rvizi pubblici, non che d'istruzione pub- 
ica, Coneluse dicendo che l’azione del- 
|italia, insieme con quella degli alleati, è 
ta sempre diretta ad un intento supre- 
lo, il mantenimento della pace: perciò il 
bverno si è affrettato ad annuire alla pro- 
ta di una conferenza per il disarmo. 
l'Italia, aspettando la soluzione del grave 
obletna , ha bisogno intanto di pace al 
aterd ed all'interno, per dedicarsi al 
bnseguimento del vero bene dei suoi fi- 
i. * Il raggiungere questa meta sia per voi 
supremo scopo, il maggiore conforto , co- 
fu sempre per me l'ambizione della mia 
ta, la gloria desiderata del mio Regno. , 
Tanto andando dal Quirinale a Monte 
torio, quanto ritornando, i Sovrani fu- 
boo acelamati dalla folla stipata Jungo le 
le © nelle piazze. Ma il discorso così pro- 
so ed insignificante dettato dai ministri 


la Francia ha avuto esito felice ma parve 
per un momento dover finire in altra m; 
niera. Lodò la saggezza della Francia per 
avere salvato l'Europa da un uragano pe- 
ricolosissimo: soggiunse che se le precau- 
zioni prese .con molta prontezza continua- 
vano, ciò non. voleva dire che 1’ Inghil- 
terra aspirasse a Creta o alla Siria. * Ma 
guardate lo stato del mondo! Bisogna 
guardare i pericoli che ci ‘circondano. , 
Oggi la guerra scoppia con spaventevole 
rapidità ; non bisogna dunque trascurare 
le precauzioni volendo trasmettere ai po- 
steri l'impero intatto. 

L'abbandono di Fashoda non è 
stato sufficiente, per quanto sembra a ren- 
dere normali le relazioni fra l'Inghilterra e 
la Francia. Apparentemente tali relazioni 
sono cordiali: la regina Vittoria ha fatto 
annunziare che andrà a Nizza anche nella 
prossima primavera ed ha distribuito con 
insolita larghezza molte decorazioni inglesi 
agli ufficiali francesi che avvicinarono il 
duca di Connaught, durante le grandi ma- 
novre dell'estate scorsa in Francia. Ma 
tuttavia gli armamenti navali continuano 
con molta alacrità particolarmente in Fran» 
cia, essendo l'Inghilterra ormai da parec- 


forma molto infelice, fu accolto. assai 
idamente. 


chi giorni pronta ad ogni evento. Nelle 
riunioni inglesi si afferma sempre più l'i- 


soa 


dare nessun compenso per avere ab 
bandonato Fashoda: così disse Jord Ha- 
milton parlindo a Londra; così lord Ro- 
seberry, succeduto al Gladstone nella di- 
rezione del partito liberale, il quale sog- 
giunse che l'opposizione sosterrà il mini- 
stero nella questione d'Egitto, Poichè è 
nella convinzione di tutti che Francia e 
Russia, quando credano d'essere pronte ad 
una guerra domanderanno all'Inghilterra 
con quale diritto essa vuol conservare di 
fatto il protettorato sull’ Egitto; e lord 
Grey, iù un discorso ad Ashington, înter- 
pretò il sentimento nazionale inglese di- 
cendo che l'Inghilterra saprà fare il suo 
dovere in Egitto, cioè rimanervi a qua- 
lunque costo, In previsioni di gravi avve- 
nimenti si è ripetuto che, anche in questi 
giorni, il governo inglese abbia fatto del 
passi per stringere una formale alleanza 
con l'Italia. Una specie di alleanza fra 
le due nazioni esiste da un pezzo, ma non 
è consacrata da alcun trattato, essendo 
tradizione della politica inglese di non im- 
pegnarsi con trattati scritti. Ma lo Cham- 
berlain ha pubblicamente dichiarato essere 
proposito del governo il rinunziare all’an- 
tica abitudine. 

Alla voce di ‘negoziati per detto trattato 
ha dato occasione anche un'altra notizia, 
finora non confermata ; quella che il Sal- 
tano avesse deciso la c onedì Creta 
alla Russia, per completare il paga 
mento dell'indennità di guerra dovuta di 
1878 e per dire alle potenze protettri 
d'insediare a Creta il principe Giorgio di 
Grecia come loro delegato al governo di 
I° isola. poco verosimile che la Russia 
voglia ora sacrificare il principe Glor. 
gio dopo di averne proposta da parecchi 
mesì la nomina. Il principe al è imbarcato 
l’altro giorno a Trieste e per il 20 è 
teso nell'isola dove, partiti gli ultimi Tur- 
chi, gli si prepare un'accoglienza festosa 
alla quale contribuiranno i Musulmani, 
come hanno contribuito spontaneamente 
alle spese per î preparativi: Insediato il 
principe Giorgio, gli ammiragli credorio che 
si potranno diminuire le forze internazio. 


navi da guerra, la: Caprera © l'Elruria, 
un battaglione di fanteria, 


Un'altra ragione di timore di nuovo con- 
Nitto si ha nell'attitudine presa dagli Stati 
Uniti nella questione delle Filippi 
ne, Il protocollo di Washington per i pre- 
liminari di pace non parla punto di ces- 
sione dell'arcipelago agli Stati Uniti, ma di 
occupazione provvisoria di Manilla e Ca- 
vite, con riserva di provvedere alla siste- 
mazione delle isole trattando la pace. I 
delegati degli Stati Uniti hanno ricevuto 
ordine dal loro governo di non discutere 
neppure intorno alla sistemazione dell’ar- 
cipelago, la quale secondo il governo ame- 
ricano deve essere puramente e semplice» 


den che alla Francia non si debba accor- 


mente l'annessione all'Unione Nord Ame- 


ricana. Tutt'al più essi potranno discutere 
la cifra di un compenso pecuniario. Dal 
canto loro i delegati spagnoli sono decisi 
a respingere le pretese degli Americani ed 
a non firmare il trattato qualora si volesse 
uscire dalle norme. tracciate chiaramente 
dai preliminari. In questo caso il governo 
spagnolo Jancerebbe una protesta alle 
potenze, quantunque esse abbiano fatto 
vedere di essere poco o punto disposte ad 
are la Spagna e a sostenere il buon 
diritto, Il ministro della marina degli Stati 
Uniti ha ordinato intanto di nuovo la mo- 
bilitazione di 4 grandi corazzate e di te- 
nerne pronte altre: 4 fino ad una decisione 
definitiva, che non sembra prossima poi- 


le sue sedute da una settimana di giorno 
in giorno. 


La Cassazione francese prosegue nell'e- 
same dei testi per l'istruzione supplemen- 
tare davessa deliberata intorno all’affare 
Dreyfus. Gli interrogatori degli ex- 
nistri della guerra, specie quello di Cavai- 
gnac, sono stati lunghi Si è proce. 
duto al sequestro di molte carte di Este- 
rbazy che si trovavano In mano di un 
usciere di tribunale, e fra queste carte si 
è trovata una lettera scritta su carta sot- 
tile, eguale a quella del dordercau, carta 
della quale nel 1894, durante il processo 
Dreyfus, per quante ricerche si facessero 
non fu possibile trovare l'eguale in Francia, 

Altri incidenti sono nati intanto intorno 
all'affare Dreyfus. L'/utransigeani, uno dei 
più feroci giornali antidreyfusiani, scrisse 
che la signorina de Munster, figlia 
dell'ambasciatore tedesco, aveva detto in 
una lettera che si voleva salvare il Drey- 
fus a qualunque costo perchè colpevole, 
Il conte Munster informò subito di ciò il 
gran cancelliere Hohenlohe, che, in assenza 
dell'Imperatore, autorizzò il Munster a 
lasciaro Parigi accordandogli un congedo 
illimitato. Risaputo ciò dal governo fran- 
cene, Il Delcassé si affrettò ad andare al- 
l'ambasciata tedesca per esprimere il vivo 
rammarico per l'articolo dell’ Iutransigeant. 
Intanto la signora Dreyfus aveva soli 
tato il permesso di mandare %ibiti d' 
verno a suo marito in previsione del suo 
richiamo in Francia, Le fu negato: si seppe 
inoltre che il ministero. Dupuy aveva ri- 
tirato l'ordine dato dal ministero Brisson 
di trattare il prigioniero con molto ri 
guardo. Giungeva nel frattempo una let- 
tera del Dreyfus che si diceva affranto e 
disperato: il Reinach nel Siéele narrava le 
di lui disperate invocazioni a Faure ed a 
Boisdeffre per ottenere la' revisione del pro- 
cesso, La signora Dreyfus ed i suoi amici 
al rivolsero nuovamente al governo chie- 
dendo di poter annunziare al Dreyfus che 
la revisione era stata deliberata ed inco- 
minciata. Ebbero un nuovo rifiuto, dopo il 
quale si rivolsero alla Cassazione e questa 


decise che il Dreyfus' sia informato tele- 


graficamente della revisione ed invitato a 
presentare i suoi mezzi di difesa. La no- 
tizia della morte di Dreyfus, data dal- 
l’Havas, è stata ufficialmente smentita. 

Del ritorno in Europa degli Impe- 
riali di Germania parliamo a pag. 335. 

Le, sottocomissioni nominate dalla Ca- 
mera austriaca per l'esame del progetto 
per il compromesso Austro-Unga- 
tico, lo hanno approvato tanto nella parte 
doganale e commerciale, quanto per Ja 
parte della Banca austro-ungarica e della 
valuta. Alla Camera ungherese, il Banffy 
continua a lottare contro lo ostruzio- 
nismo del partito indipendente. Adesso 
il partito stesso appassiona le masse colla 
questione del monumento a Hentzy. Que- 
sto monumento eretto al difensore della 
fortezza di Buda contro l’esercito rivolu- 
zionario ungherese del 1848, deve essere 
tolto da dove si trova per far pi 
quello della Regina Elisabetta: ma il go- 
verno e l'Imperatore e Re vogli 
s' innalzi altrove ed il partito indipendente 
vorrebbe sopprimerlo. L'agitazione per que- 
sto argomento è veramente grande, 

Il Sobranje bulgaro ha approvato 
l' indirizzo in risposta al discorso della Co- 
rona. Stoiloff difese la politica del governo, 
rilevando i vantaggi della riconciliazione 
con la Russia, delle convenzioni commer- 
ciali con l'Austria-Ungheria, ed enume- 
rando le concessioni ottenute dalla Turchia. 

Luccheni ha ricorso in Cassazione con- 
tro la sentenza delle Assise di Ginevra: i 
suoi supposti complici sono stati prosciolti 
da ogni imputazione. Il popolo svizzero, 
facendo uso del diritto di refereudiom, ha 
votato la unificazione del diritto penale e 
civile in tutti gli Stati della Confederazione, 


Le elezioni legislativeagli Stati 
Uniti hanno assottigliato la maggioranza 
repubblicana nella Camera dei rappresen» 
li argentisti furono battuti dai par- 
del tipo monetario attuale. 

Il nuovo presidente del Brasile, Campos 
Sellos, sì è insediato il 15 con un messag- 
gio nel quale ha detto essere ormai accet- 
tata la forma repubblicana , ha biasimato 
le tendenze particolariste di qualche Stato, 
ha accennato alla necessità di dar prin- 
cipio ad un’éra di riparazione insistendo 
particolarmente sulla urgenza di provve 
dere alla sistemazione delle finanze e alla 
riduzione delle spese. Il presidente ha co- 
stituito un nuovo gabinetto con Olyontho 
agli esteri ,, Mallet alla guerra, Baltiazar 
alla marina, Marhinho alle finanze. 


Dawison City (Canadà) è stata distrutta 
persmetà davun incendio; il treno di- 
rettissino Montreal. Toronto (Stati Uniti) 
si è incontrato con tin treno merci vicino 
a Murraghil:'8 morti e molti feriti. 


16 novembre. 


SOGNO D'UN TRAMONTO D'AUTUNNO 
‘ma tragico di GamnneLE D'AxxuNziO (Milano, F.lli Treves, L, 2) 


Nell'Armiranda, l'antica villa toscana, come in un do- 
nio suo naturale, s'era rinchiusa la Primavera, e il poeta, 
! fantastico sogno che inacerba la pena della Demente, 
eva fatto squillare tutte le voci, tinnire tutte le spe- 
|»ze, germogliar tutte le seduzioni della felicissima dea. 
lla riva della Brenta, intorno a un meraviglioso palagio 
seziano, l’Autunno celebra un'orgia, in cui vibrano i 


vili e gli spasimi della rinunzia vicina, della caduta: 


Pguigna: i fori impallidiscono, i frutti pendon strafatti, 
le foglie son gialle, scolorite, Il presagio della morte è 
ll'arla, ma l'ultimo guizzo della vita ha la ferocia d'un 
ore panico che invade la terra, il mare, i corp! sen- 
ati, esauste, Io credo che Gabriele D'Annunzio, 
‘ando sarà finita Ja splendida tetralogia dei Sogni delle 

‘omi, avrà espresso, con limpida parola la mitica es- 
Pza delle più belle terre d'Italia. E veramente la To- 
fina è la patria della Primavera, e in nessun luogo del 
‘ado l'Autunno ha fascini e trasparenze, colori e figu- 
[ioni come a Venezia. In questo sentimento franco di 
‘nità, in questo ritiro nella solitudine e nella comu- 
‘ne intima della natura col dramma, coi personaggi, così 
ersî da quelli che portano sulla nostra scena, nel lin- 
&gio povero o disadorno, le peculiarità vernacole delle 
‘oni e i soliti. casi della vita di esseri inferiori; nel 
° posto fatto all'arte, all'immagine, e nello sprezzo 
Prato delle esigenze del pubblico grosso, appare la 
Si 


l'eroina del Sogno d'un tra- 
e terribile la scomparsa della 
ivengon verdi; le- palme entrano 
e ogni sorso di bevanda ravviva' la 
È sparita 
che essa vor- 
ingere al seno ancora una volta, prima di mo- 
1 &jcosto d'ogni sacrifizio, Le barche solcano il fiume; 
i suoni dei musici e Pantea, In meretrice so- 
con sè i suoi schi; 


uccise con uf crinale ana sirena e 

Lstette l'anima e la bocca. 

le i ignora dell’antico amante della dogaressa. Le an- 

lito Spie, della inviate per sorprendere le 

o Ratyl® torture di quella passione che spinge al de- 
band narrano alla misera padrona, con un’e- 

ca, ì vari stadii del delirio erotico. 

LI Lacuto senso di artista. ha ccnl. | 


pito le attitudini cangianti. Orstola vede Pantea nel vor- 
tice d'una danza e sfuggente allo sposo, con voci di scherno, 
quasi ebra delle cupidigie dei presenti che le alitano sul 
volto, ma egli raccoglie in sè le brame di tutti; le corre 
dietro, l’afferra, l'impugna come un vessillo; Lucrezia ode 
una villanella romana, cantata da Pantea, e Catarina li 
scorge entrambi davanti n un arpicordo e dice che nel 
gaudio infinito l'amatrice, l'amatore, e l’istrumento pare- 
vano una cosa sola, 

La sete di vendetta strazia le fauci della delusa. Pantea 
deve perire e la Gradeniga, mercè gl' incantesimi 
maga :schiavona, fu già ministra di morte al vecchio doge, 
che si consumava sotto il peso del broccato a poco a poco, 
finchè spirò e apparve le a una reliquia in una cu 
stodia d'oro. Viene la maga schiavona e appresta il sor- 
tilegio mortale colla elocca dei capelli di Pantea, rapiti e 
recisi da Jacobella. Sul fiume cresce il rumore e balena 
un grande incendio; giunge fino alla Gradeniga lo stre: 
pito; delle armi cozzanti; le fiamme investono il Bucen- 
toro e l'aria è pregna di profumi e di voluttà; i cadaveri 
ardono. 

Può darsi chie i soliti censori.tentrali ripetano la sen- 
tenza che anche nell'ultimo Soguo di Gabriele D'Annunzio 
manchino l'azione e la securtà precisa del trionfo sulla 
scena. lo non so; quando mi trovo di fronte alla Poésia, 
€ quando s'elevano davanti a me le figure concrete in una 
luce ideale, non posso sofisticare o criticare, Ben presto 
oblio 1 comandamenti rituali del palcoscenico, imposti non 
ricordo da che autorità, e dimentico le impacciate brighe 
dei comici, certo sgomenti dinnanzi a questo folgorar di 
immagini variopinte, che non tollerano. d'essere interpre- 
tate e comprese che da attrici o attori sommi. Îl teatro 
di Gabriele D'Anneffizio esclude e sopprime la.mediocrità; 
sia che essa avvilisca l'attore, lo spettatore o.il lettore. 

Oh, no! È azione vera, efficace l'odio dello Grade- 
niga, lo sdegno con cui infigge i crinali nella cera, la 
commozione che le dà la ciocca di Pantea, il dolore' per 
la bellezza morente, l'angoscia di voler concepire e do- 
nare nuovi godimenti sensuali, e quel suo orgoglioso vanto 
— ina delle più belle pagine del volume — d'aver pos- 
seduta la*freschezza ‘e la primizia dell'irinatorato;'e così 
pure l’esultanza sua quando Orstola le annunzia il rim- 
brotto di Pantea all'adoratore: * Come sono fredde le tue 
labbra! Dove n'andò il sangue tuo?, E quella discesa 
dal trono con un peccato e un cadavere! E la lenta di- 
sfatta nella maturità 

Nel poema tragico, come 
Primavera, l’azione 
vengono lontano dalla scena e che pure hanno rilievi così 
netti e così poetici contorni; essi sono resi più suggestivi, 
con la porta aperta all'immaginazione, e con l'accenno 


del mistero, che è l'elemento essenziale della poesia: così 
tag ran + ope > e orco 


di Beatrice e l'indimenticabile strazio: della madre del- 
l’ucciso; così nel truce soccombere dell'autunno la visione 
della morte del doge, dél fiammeo Bucentoro e delle tra- 
scorse delizie della Gradeniga, di quel suo fantasma sfu- 
mante di grandezza, di sfarzo, di giocondità. Simboleggia 
il Sogno anche la fine d'un periodo storico? In Pantea 
rivivono a tratti i caratteri delle cortigiane del Cinque- 
cento e del Settecento ed essa, evocata sempre col rac- 
conto, «ha per nol un aspetto noto e familiare; ed agisce 
come una cleca, fatale potenza: 

Dice Antonio nel Mercante di Venezia dello Shakespeare 
che il'mondo è' una piazza, dove ognuno giuoca la sua 
parte, e non è altrimenti per la letteratura e îl teatro: 
un sogno, un poema epico, non.sono una novella realista 
0 un aneddoto tratto dalla Vie parisienne o dalle cronache 
quotidiane; e Gabriele D'Annunzio non poteva tentare il 
dramma o la tragedia che con un unico intendimento, 
quello dell'Arte, e con un unico mezzo d'espressione, quello 
della Poesia. E se ha dovuto in Italia... navigar contro cor- 
rente, fra risate buffonesche. e improperii. bislacchi, la 
colpa non è sua. La bella nave procede nella scìa gloriosa, 
carica di spezie, d'aromi, di suoni, di gerime, come il 
Bucentero sull’acque della Brenta. 

(Dal Matttno). 


Riccarpo Forster. 


Da un articolo entusiastico di Enrico Corra- 
dini, nel Marzocco di Firenze: î 

Nel Sogno; d'un tramonto d'autunno la forma s’accorda 
all'intenzione dell’arte incomparabilmente meglio che nel 
Sogno d'un mattino di primavera ; e la sostanza vitale în- 
comparabilmente più che nella Citfà morfa è vigorosa e 
ferma sotto la forza delie parole. 


L'azione, come ha la semplicità e la grandiosità del 
dramma greco e pare scaturita dalle stesse energie eroiche 
primordiali donde quello scaturì, così obbedisce a una 
stessa legge di bellezza. Una visione di bellezza è con- 
tinua accanto alla visione tragica nelle mille ghirlande, 
che scendono per. la Brenta, nelle barche pavesate, nei 
profumi e nei colori, che avvolgono l'incendio della nave, 
nei periodi del dialogo, che hînno ritmo e melodia e sug- 
geriscono atteggiamenti e gesti armoniosi e contengono 
cento e cento immagini vi come disegni inci la 
bellezza serena e inoffuscabile della natura e dell'arte, 
come nel dramma greco, che regolava e conduceva senza 
reprimerlo l'impeto delle passioni umane coi moti com- 
posti della musica, della danza e della poesia. Perfino in 
quelle, che volgarmente si chiamano didascalie, ma che 
nei drammi di Gabriele d'Annunzio sono integrali al dia- 


| logo, penetra questo bisogno di rappresentare la bellezza. 
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insegnano una o l'altra lingua straniera seguendo con mirabile sem- i i Mi 
Plicità ed efficacia lo stesso processo logico della natura. E i risul- sg A O Stesso MUORE i FRA TELLI TRE VES, gue 
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; ignor ministro 1120 vee n e lito; » 
Testo italiano porla lingua francese L. 1 — [| La ‘Principe di Dagiad 190 lano, St 6S6-_ Eommissio se, la 4 pic 
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